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È solilo  per  alcuni  che  stampano  , dirigere  il  frul- 
lo delle  loro  fatiche  a qualche  Mecenate  , onde  sia. 
dato  loro  un  compenso  dalla  proiezione.  Lungi  è pe- 
rò da  me  una  tale  /dea , e se  ho  fallo  dediche , le  ho 
(livelle  ad  illusivi  Personaggi  , da  gitali  non  ho  mai 
cercato  , nè  ho  speralo  per  i miei  vantaggi.  Colui  , 
che  si  vende  con  late  mercede  , è uii  anima  servile \ 
ed  è indegno  di  ballere  la  carriera  delle  lettere  per 
le  quali  travaglia . Signore , se  Le  dedico  questa  mia. 
memoria  , è per  un  attestalo  di  gratitudine  che  a Lei 
si  dece,  perchè  amministra  da  saggio , e da  vero  pa- 
dre. Formando  così  la  felicità  de  suoi  amministra- 
ti , ogni  anima  sensibile  l'  è graia , ed  Ella  si  com- 
piacerà di  coniarmi  fra  il  loro  numero.  Per  chi  si 
addice  a pubblicare  le  proprie  produzioni , non  v ha  al- 
tro bene che  quello  di  rendersi  utile  alla  società  per 
quinto  è in  lui.  Si  benigni  inihnto  di  accogliere  que- 
sta mia  offerta,  che  pirte  da  giusto  motivo  , ancor- 
ché voglia  obb  tiare  l autore  , che  si  reputa  felice 
sottoscrivendosi  coi  più  sinceri  sentimenti  di  profon- 
da divozione 
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Nel  cader  di  irraggio  dello  scorso  anno  IX 
Giuseppe  Azze! la  clic  allora  faceva  il  negozian- 
te di  libri  in  Traili  mi  cercò  un  articolo  per 
un  giornale  die  sperava  di  suo  conto  stampare 
in  quel  comune.  Non  trattandosi  di  un  periodi- 
co? puramente  medico  , mi  toccava  prescegliere 
un  oggetto  di  breve  considerazione  per  occupa- 
re una  colonna  del  foglio  , ed  insieme  da  po- 
ter interessare  la  curiosità  di  quei,  lettori  che 
non  sono  per  la  medicina.  Tra  le  altre  cose 
mi  venne  in  pensiero  il  caso  che  dà  luogo  al- 
la presente  memoria,  tanto  maggiormente,  per- 
dio mi  era  determinato  ad  analizzarlo  , e poi 
distratto  in  altre  cure  T avea  posto  in  oblio. 
Ma  quando  mi  applicai , vidi  di’  era  degno  del- 
la maggior  discussione  , e non  proprio  per  un 
giornale  die  averbbe  richiesto  la  sola  parte  isto- 
rici , giornale  , die  poi  non  fu  autorizzato  a 


<* 

pubblicarsi.  Fu  il  travaglio  completato  in  set- 
tembre , e pensava  pubblicarlo  nel  Filiatre-Se- 
bezio  , ma  1 assenza  del  Redattore-proprietario 
de  Renzi  , e la  riflessione  , che  doveva  essere 
ripartito  per  più  fascicoli  mi  distolsero  da  ta- 
le impresa  che  realizzo  ora  pubblicando  un  in- 
tima memoria.  Quando  il  lettore  sarà  a quel  jì- 
liiun  ò‘ terileni  pariet  avrà  presente  che  io  scri- 
veva in  settembre,  e la  sig.a  cui  appartiene,  è 
ora  moglie  da  tre  mesi,  e non  dà  segni  di  con- 
cepimento. 

E degno  ancora  di  ricercare  che  il  Santovi- 
lo  , quando  scriverà  nel  suo  parosismo  convul- 
sivo , dopo  niente  si  ricordava  , e bisognava 
che  Egli  avesse  letto  il  suo  scritto  per  conosce- 
re qual’  era  la  dimanda  , e qual  era  la  sua  ri- 
sposta. Essendo  la  memoria  consegnata  alla 
stampa  , e non  potendo  imprimersi  sotto  i miei 
occhi  stimo  munirla  di  questo  avvertimento. 
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Videtur  bine  prudentis  Medici  owe  , non  setnpor 
et  statua  , ubi  inusitata  in  morbis  symptoma- 
ta  app'irent  , ad  causa*  supra  iiaturam  posi- 
tas  refugere  ; ncque  ebani  imposs  b;le  prò* 
nunciare  illa  , quae  l’acta  fuisse  certo  novi- 
mus.  SwI£tw<  1700. 

r„  tm  giorno  di  ottobre  del  1812  ritiratomi  in  casa,  trovai  una 
Signora  di  belio  a-petto  , temperamento  sanguigno  nervoso,  assai 
proporzionata  nelle  sue  fattezze  , di  anni  30  circa  , che  da  una 
stanza  passava  in  un’  alira  con  abili  domestici  ; locchè  mi  fere 
sospettare  che  aveva  degli  ospiti.  Alla  sfuggita  mi  sembrò  il  volto 
sconcertato  , come  si  appartenesse  a persona  disturbata  di  -mente. 
Penetrando  nella  stanza  di  compagnia,  trovo  l'amico  I).  Mhhe-- 
le  d’  Andrea1,  che  mi  attendeva  , degno  di  lode  perchè  assai  abi- 
le nella  Chirurgia  operatoria  , comunque  ora  avanzalo  in  età.  fi- 
gli mi  parlò  dell' oggetto  della  sua  venuta  y e mi  fe<e  conoscere 
t hè  quella  giovane  , di  nome  Giovannina  , è la  figlia  maritata  in 
un  paese  Inori  del  suo  , per  cui  non  mi  era  toccato  vederla  nelle 
«oche  volte  che  sono  stato  nella  di  lui  casa. 

La  Signora  intanto  venne  a sedersi  tra  noi,  e di  tratto  in  trat- 
to si  alzava  camminando  per  le  stanze  ; ma  setnpreppiii  il  di  lei 
portamento  , ed  un  non  so  rhè  ne’  lineamenti  del  volto,  mi  con- 
fermavano nell'  enunciato  sospetto  per  le  facoltà  intellettuali.  Nei 
discorsi  col  genitore  , questi  mi  dice  che  pur  è vero  quanto  asse- 
risco nella  mia  opera  del  Cholera  sulle  malattie,  (he  si  possono 
comunicare  mercè  il  latte  alterato  ( Gap.  6 , pag  307  , 308  ). 
In  latti  mi  soggiunge  di  conoscere  una  madre  , die  partorita  da 
due  mesi  , vide  cadere  in  lena  ima  ragazza  colpita  da  moto  epi- 
lettico- Si  spaventa  p.er  tale  accidènte  , ed  all’  istante  cosi  alleici*- 
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♦a  dà  latte  alla  sua  bambina  A rapo  di  venti  giorni  questa  prin* 
apio  a manifestare  le  stesse  convulsioni  come  nella  suddetta  epi- 
lettica. D allora  si  rinnovarono  e così  mantennero  (ino  all’  età  di 
sette  anni  , epoca  in  cui  fu  assalita  da  febbre  gastrica  divenuta 
perniciosa  , che  la  ridusse  vicino  a morte.  Vi  erano  sintomi  en- 
cefalici come  delirio  , mancanza  di  conoscenza  , convulsioni  cc 
e dopo  14  giorni  fu  vinta  colla  china.  Da  quest’epoca  non  comi 
parve  più  la  epilessia  , e si  credeva  guarita.  Solo  però  s’  inco- 
llimi io  ad  osservare  che  ella  in  talune  ore  del  giorno  si  esponeva 
a de  pencoli  ; cantava  . leggeva  , o scriveva  quasi  senza  consi- 
derazione , e come  dominata  da  un  capriccio  , e co  ì ancora  si 
compoi tava  nel  conversare  5 ma  trascorsa  una  mezz’ora  circa 
di  tale  stato  morale  , ordinariamente  si  poggiava  , perdendo  tuf- 
t i sensi  interni  ed  esterni  per  qualche  minuto  , e nel  riaversi 
niente  si  1 icordava  eli  ciò  ; he  prima  aveva  operato  , e neppure 
quando  1 beveva  de  rimproveri  o qualche  percossa  por  correzione, 
iuii  accidenti  si  rinnovano  di  volta  in  volta  senza  portare  un  pe- 
liodo  di  giorni,  È c urioso  però  che  mentr’  ella  dopo  la  perdita 
de  sensi  non  si  ricorda  delle  sue  stravaganze  e de’  suoi  pensieri 
avvenuti  nello  stadio  dell  alterazione  morale  , (piando  questa  va 
a rinnovarsi  5 felicemente  chiama  a memoria  quel  che  si  era  di- 
menticalo ; ina  avvenuta  la  perdita  de’  sensi  , nuovamente  cade 
nella  solila  ignoranza  , in  modo  che  I"  ultimo  parosismo  richiama 
la  coscienza  dell  antecedente,  e la  perdita  de’  sensi  è come  I’  ac- 
qua di  lete  che  tutto  fa  dimenticare.  La  frequenza  di  siffatti  ac- 
cidenti fece  accorgere  il  padre  , ma  a capo  di  qualche  anno,  che 
quello  stato  della  figlia  era  morboso.  Ecco  che  quando  miei  cam- 
biamento morale  avveniva,  o il  semplice  ricordo  di  ciocché  si  era 
dimenticato  nel  parosismo  antecedente,  si  aveva  qual  nuovo  insul- 
to , e si  aspettava  già  dopo  un  quarto  , 0 una  mezz’ora  la  suc- 
cessione di  quella  perdita  de'  sensi  per  qualche  minulo  , e così 
principiarono  a prendere  delle  precauzioni. 

Dal  l*2.°  anno  di  sua  età  in  poi  gli  accessi  si  fecero  più  rari, 
ina  col  matrimonio  si  resero  più  frequenti  sotto  le  passioni  di  ani- 
mo ed  è sempre  costante  che  1’  inferma  non  si  ricorda  de’  suoi 
pensieri  e delle  sue  azioni  dopo  l’ultimo  accesso,  mentre  in  que- 
sto richiama  e si  ricorda  bene  di  ciò  che  le  avvenne  nell’  accesso 
antecedente  , e del  quale  già  non  serbava  rimembranza  dietro  il 
sonno  dell  ohblio.  Quindi  se  mette  un  oggetto  anche  prezioso  in 
qualche  [carte  , già  lo  dimentica  , e per  rinvenirlo  bisogna  aspet- 
tare il  nuovo  parosismo  , nel  quale  domandata  , ella  felicemente 
ha  presente  quel  che  operò  nell'antecedente.  Dopo  tale  racconto 
mi  diceva  I amico  che  l’inferma  nell’atto  de’ suoi  accessi  sembra 
di  avere  una  forza  , che  non  I’  è naturale  , ed  egli  teme  che 
forse  in  uno  di  essi  potrebbe  rendersi  funesta  a qualche  persona  . 
e maggiormente  si  rammarica , perchè  non  potrebbe  avere  in  ca- 
so di  tale  sinistro  una  scusante  , giacché  il  suo  male  si  tiene  na- 
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scosto.  A queste  parole  la  Signora  risponde  che  non  vi  è li  more 
per  alcuno,  meno  per  chi  sia  in  odio  alla  paziente  \ ed  io  le  dis- 
si : dunque  voi  anche  conoscete  il  soggetto  in  parola  Ella  me 
ne  assicura  , ed  aggiunge  sviluppo  maggiore  nelle  suddette  circo- 
stanze. Intanto  si  alza  , passa  nella  stanza  di  studio  , come  una 
donna  irrequieta  , dandomi  sempre  a vedere  quello  stato  del  vol- 
to , che  un  occhio  esploratore  sa  calcolare  qual  indice  dell  anima 
non  sana.  Ma  dopo  qualche  minuto  viene  seguita  dal  genitore  , 
che  la  trova  seduta  sur  una  sedia  senza  sensi.  Mi  chiama  ad  os- 
servare il  fenomeno  , ed  io  concepisco  il  sospetto  thè  la  istoria 
suddetta  apparteneva  a lei.  Il  padre  me  lo  conferma  , ed  io  mi 

10  ad  osservare  lo  stato  , in  cui  si  trovava  ; era  senza  sensi  , nè 
dava  segni  di  sentire  sotto  1:  scosse  , od  altro  ; il  volto  piuttosto 
colorito  , il  polso  forte  , e frequente.  Posta  la  man  • sull'  addo- 
me , si  vedeva  convulsa  , ed  agitala  , in  modo  che  faceva  senti- 
re replicali  colpi  da  dentro  in  fuori.  Dopo  due  minuti  ritorna 
nel  sentimento,  la  domando  per  tutto  ciò  che  riguardava  la  <on- 
versazione  tenuta  , e quella  neppure  si  ricordava  di  avermi  vedu- 
to entrare  in  casa.  Compresi  allora  che  era  nel  suo  accesso,  quan- 
do io  la  credeva  sana  di  mente  , e senza  qualche  capriccio  , co- 
me si  è detto  di  sopra,  non  riesce  possibile  riconoscerlo  dallo  sta- 
to delle  facoltà  intellettuali  , tanto  queste  sono  regolari  , e cosi 
sono  ordinariamente  negli  accessi  , in  maniera  che  «dia  è capace 
di  eseguire  esatainente  ciò  che  forse  non  potrebbe  fuori  di  tale 
stato  , ed  una  volta  eseguì  degli  accomodi  sulla  veste  della  sorel- 
la , che  al  sarto  sarebbero  stati  difficili  a farsi  con  tanta  preci- 
sione. Ma  vi  è un  segno  meccanico  » he  appalesa  il  parosismo, 
come  il  detto  amico  mi  assicurò  <on  una  lettela  del  12  Novem- 
bre 1812,  giacché  si  era  dimenio  alo  nel  racconto  fattomi  a vo- 
ce. Ecco  le  sue  parole:  « La  Signora  quando  tiene  il  parosismo 
» dell  estasi  , non  viene  avvertila  da  nessuno  , giacché  agisce  da 
» sana,  ma  per  avvertirsi  é necessario  mettere  la  mano  sull’  ad- 
» dome  , ed  allora  si  sente  calzare  con  violenza  questa  parte  , 

» < orne  se  uno  stesse  dentro  e tirasse  de  continuati  calci.  Questo 
» stato  dina  circa  una  mezz  ora  , e poi  ella  sviene  , indi  si  ris- 
“ veglia  , ed  alle  volte  si  trova  rolla  lingua  attirata  , «he  dura 
» cosi  per  più  mimiti  per  rimettersi  totalmente  ». 

Messo  lo  stato  dell  interina  alla  mia  conoscenza  , il  genitore 
m informa  «die,  durante  la  sorpresa  del  male,  ella  talvolta  antivede 
avvenire  (he  liguarda  i suoi  famigliaci,  e sembra  conoscere  quello 

11  li  U V,ne?!°  a<  cia<^c  a(^  felino  di  essi  comunque  assenti.  In  una 
(o  e vo  te  disse  ni  genitori  e ad  altri  di  famiglia,  che  erano  pre- 

1 ' l11  s*nfe  al  egr i.  mentre  vostro  figlio  \à  a morire  per  una 

caduta  da  «avallo  ; prendetelo  , prendetelo  da  dentro  l acqua  , 

(ZSÌ  10  S0,,I°.  «[''  ™<hi.  Si  fallava  di  un  fi  niello  Giml.Yc 

'r  ,wì  <omun«  Martina  circa  50  miglia  lontano  da  Mol- 
<».  sua  predizione  , meglio  chiaro- veggenza  , fu  trascinala. 
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qua*i  fosse  una  fantasia  , una  immaginazione,  Ma  ella  replicò  TI 
terzo  giorno  che  già  andava  il  Viatico  al  fratello  , e neppure  si 
pose  attenzione  alle  sue  parole  , e furono  prese  a scherzo.  Il  lat- 
to pero  fu  reale  ; e dopo  dtecinnove  giorni  viene  la  lettera  della 
caduta  e del  pencolo.  — Il  padre  , la  famiglia  e la  stessa  pa- 
ziente corsero  colà  , e trovarono  l’  infermo  con  gagliarda  febbre 
e con  la  lussazione  dell’  omero  non  rimessa  , mentre  fu  trattata 
eoa  barbaro  metodo  , e forse  fu  causa  della  febbre  . che  1’  ucci- 
se , comunque  il  detto  d’  Andrea  , facendo  pruova  della  sua  abi- 
lità , I avesse  rimessa  all’  istante.  — L infermo  , andando  a ca- 
% allo  sotto  un  temporale  , fu  buttato  dall'  animale  spaventato  dai 
tuoni  sulla  strada  , e nell’  acqua  nel  giorno  e nell’  ora  indicata  , 
come  aiuola  lu  ben  precisata  I ora  ^ ed  il  giorno  della  sommini- 
strazione del  Viatico.  Così  talora  ha  designalo  le  debolezze  del 
marito  , nominando  la  persona  , il  luogo  , e le  circostanze  che 
accompagnavano  .il  fatto.  Domandata  come  aveva  tali  conoscenze, 
diceva  che  così  il  pensiero  la  ispirava. 

Animato  il  padre  dall*  antivedere  della  figlia,  le  cenò  in  uno 
degli  ac<  essi  i numeri  del  lofio  , ma  ella  rispose  che  non  era  un 
futuro  determinato  , e perciò  nulla  ne  sapeva.  Non  fallisce  quan- 
do si  cerca  conoscere  se  un  infermo  deliba  morire  o vivere. 


Ouesia  istoria  che  io  r; 


attutai  Ucin  «ì  ìli il'O  < la  portai  alla  sua 


eli  ora  ne’  principi  del  caduto  giugno  , ed  anche  per  prendere  ai- 
re notizie,  dell’  inferma.  Ci>sì  i parenti  m’  informano  che  nel  suo 


letti 

tre  notizie  dell  interina.  Unsi  1 pai 
p.irosismo  crede  di  vedere  due  persone,  a ciascuna  delle  quali  dà 
un  partii  olar  nome  ; crede  1’  una  vendica  e I’  altra  bugiarda  , e 
queste  le  impongono  ad  eseguire  delle  operazioni.  Quindi  una  vol- 
ta , stando  nel  casino  , che  aveva  in  iiurigliano  , per  lor  ordine 
si  Imita  dalla  loggia  , e fortunatamente  non  si  fece  male  alcuno. 
In  un  altro  accesso  salì  sopra  un’alto  guardaroba  e si  buttò  sen- 
za neppure  farsi  male.  E da  poco  che  si  chiuse  in  un  cassone 
«la  contener  grano,  solo  perchè  così  le  fu  imposto  da’  suoi  pretesi 
geni.  Giorni  prima  di  averla  ultimamente  veduta,  disse  che  il  pa- 
lile deve  morire  prima  della  madre,  e sul  suo  conto,  di  non  do- 
ver vivere  che  altri  cinque  anni  , dovendo  fare  orrida  morie  , la 
quale  [lercio  non  volle  descrivere  , ma  solo  disse  di  dover  morire 
disseccala,  l'accia  il  Signore  che  sia  una  espressione  di  delirio  sug- 
geritale piuttosto  da  quel  genio  , che  essa  chiama  bugiardo  ! 

A compiere  I’  istoria  io  stimo  necessario  trascrivere  una  let- 
tera del  fu  Dottor  Fisico  D.  Serg'o  Maggialetti  , servendo  questa 
per  la  piena  analisi  della  malattia  , e per  l’  esame  ancora  della 
risposta  del  sig.  Gaimari  , morto  non  ha  guari. 

Molfetta  li  3t  marzo  i835. 

» Stimatissimo  sig.  D.  Giuseppe  — Abusando  di  vostra  amicizia, 
p *r  mia  dilli-,  illazione  sono  ad  esporvi  mi  caso  patologico  , ba- 
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» sfantefmmte  mirano  e nuovissimo  per  nie.  Pregò  vi  a definii  ini 

» il  inorilo,  ed  a precisarmi  i rimedi  , che  sarete  per  credere  i 

» più  confacenti  all  uopo . 

» Una  radazza  , nata  da  genitori  di  lodevo'e  e validi  costiti!- 
» zinne,  dopo  il  terzo  mese  di  lattazione  venne  affetta  per  la  pri- 

» ma  volta  dal  morbo  epilettico.  Stando  all  asserto  dilla  madre, 

» nn  tal  morbo  nella  poppante  e tenerissima  ragazzina  tu  la  sc- 
ie giien/a  dello  spavento  e terrore  , che  ella  conce)  ì al  secondo 
» mese?  di  sua  lattazione  alla  orribile  vista  del  parosismo  epilelti- 
» co  , da  «ni  fu  colpito  un  ragazzo  Idrocefalo  , che  ella  ossei  va- 
ie va  — IVI t a>ser  sre  di  vantaggio  la  madre  che  da  quel  momen- 

u t«»  sofferse  | er  giorni  un  malessere  , che  non  seppe,  e « he  ora 
« neppure  sa  definire.  Se  si  voglia  calcolare  1' esimila  sensibilità 

n delle  donne  lattanti,  e tutta  l’ influenza  della  buona  o rea  qua- 

» lilà  del  latte  su  i teneri  neonati  , non  sembrami  strano  it  so- 
li spetto  de’ genitori.  Contava  poi  la  ragazz  o a il  settimo  anno  , 
» quando  venne  affetta  da  una  febbre,  che  fu  caratterizzata  per 
» gastrica  da  quel  professore  che  la  visitò.  Una  tale  affezione  pi- 
» reli«a  criticò  lodevolmente  con  fortissime  , e fetidissime  evacua- 
» zioni  ventrali.  Sono  assicurato  che  svanì  così  la  epilessia  . ma 
» seminò  intanto  che  la  ragazza  dopo  tal  febbre  fosse  addivenuta 
» molto  impertinente  per  delle  cose  strane  , die  faceva  in  fami- 
» glia  , come  per  esempio  , salire  sopra  i rialti  , coricarsi  sopra 
» luoghi  pericolosissimi  er.  Giunta  poi  all’  età  pubere  , divenne 
» sonnambula  , ed  una  notte  si  portò  a trovarci  un  suo  piccolo 

» fratello  , che  placidamente  dormiva  , e lo  bastonò  ben  bene  , 

» senza  che  il  mattino  si  ricordasse  cosa  (I) 

» Dopo  tempo  sembrò  affitto  svanire  il  Sonnamholismo  , e la 
» ragazza  seguitò  a mostrarsi  strana  nelle  di  lei  operazioni  , e 
» quindi  talvolta  andava  a coricarsi  sulle  parapettate  de’  tetti  , e 
» Idl’altra  volta  ascendeva  in  luoghi  altissimi  e pericolosi,  fu  sus- 
» sieguo  , cogli  oce  lli  aperti  sembrando  sana  perfettamente  , face- 
» va  e fa  (pianto  può  fare  ogni  altra  donna  , cucire  cioè  , canta - 
" re  , ragionare  . rispondere  ad  rem  , suonare  il  taminii  redo  , «; 

» se  occorre  anche  leggere  , e dopo  un  ora  o due  poi  di  questa 

apparente  integrità  di  azioni  cade  in  deliquio  , e poi  come  se 
» si  svegliasse  dal  più  profondo  letargo  , nulla  ricorda  di  quello 
M « he  ha  fatto.  Tutto  ciò  cogli  occhi  aperti  e senza  che  gli  astan- 


(i)  TI  padre  mi  assicura  e/ie  la  famiglia  non  é stata  mai  sonnamhota  , 
che  , tranne  nel  solo  caso  delle  bastonate  , ella  sempre  ha  dormito  o aci- 
damente. Il  lenomeno  si  può  spiegare  supponendola  col  solito  parosismo 
senza  crederla  sonnambula  , nel  qual  caso  si  richiedono  altre  circostanze. 

scg.  \I a ijgia lei 1 1 non  si  Ja  carico  delia  clima  , «piando  la  lebbre  prese 
t’  indole?  p rnieiosa. 
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» ti  ignari  possono  accorgersi  del  di  lei  stato  morboso.  La  fami- 
» glia  poi  , ed  io  ee  ne  siamo  accorti  di  questo  stato  , dico  con- 
» vnlsivo  , dapoicche  quando  per  tal  morbo  agisce  ( ed  è que- 
» sto  un  fenomeno  costante  ^ costantissimo  j I addome  si  vede 
» fortemente  palpitare  , come  se  un  feto  le  ricalcitrasse  1’  utero. 
» In  questo  stato  sono  i polsi  forti  , contratti  e stirali  , ed  allo 
» sciogliersi  poi  della  convulsione  si  appalesano  deboli  e rila- 
» sciati. 

■ In  altra  epoca  consigliatosi  dalla  famiglia  un  medico  per  un 
» tale  evento  , che  si  riproduceva  ogni  cinque  o sei  giorni  tutto 
» qucs'i  rifuse  all’  utero,  e prescrisse  per  medicina  I'  uso  del  ma- 
» rito.  Devenne  la  famiglia  a questo  passo  , e le  si  diede  un’  ot- 

» timo  e robusto  compagno  , col  quale  sinora  in  anni  ha 

» procreato  due  figli,  senza  che  il  di  lei  stato  di  salute  fosse  pun- 
» to  migliorato.  — 

» Nel  dicembre  di  quest'anno  fu  attaccata  dalla  petecchiale  pro- 
» pagatasi  per  contagio.  Spaventevoli  furono  i fenomeni  encefali- 
» ci  , sussulti  ec.  ed  io  disperava  della  di  lei  salute.  Ne  fummo 
*»  però  trionfanti  coll’  uso  de'  preparati  stibiali  a larga  mano  mi- 
» nisfrati  , non  che  colle  medicine  topiche  e rivelimi!.  Il  croni- 
» cismo  convulsivo  poi  è bastantemente  imperversato.  Quella  sce- 
» na  morbosa  si  replica  Ire  quattro  volte  in  giornata.  Sciolto  fat- 
» lacco,  non  mai  ricorda  ciò  che  ha  fatto*  ma  rii  orda  poi  allo  scio- 
» gliersi  dei  secondo  ciò  che  ha  fatto  nel  primo  , e così  di  sus- 
» siegno.  Sciolto  il  parosismo  , rientra  in  sé  , ma  non  può  per 
» ipialdie  tempo  parlare  , perchè  si  sente  attratta  la  lingua.  Nel- 
» T attualità  del  parosismo  domandata  se  è in  Roma  ( perchè  è, 
» questa  la  parola  divenuta  convenzionale  per  designarsi  da  lei  T 
» e dalla  famiglia  lo  stato  convulsivo  ) , risponde  di  si  , ed  ìul- 
» pone  alla  famiglia  che  non  se  ne  faccia  accorgere  dagli  asiani i- 

» Ultimamente  seppellì  sotto  lo  stabbio  della  stalla  una  di  lei 
» figlia  di  pochissimi  mesi.  Quando  fu  sciolto  il  parosismo  y eer- 
» cava  con  istanza  la  figlia  , e (piando  fu  trovata  in  quel  luogo 

» ed  in  uno  stato  prossimo  a morire  , si  sciolse  per  ore  ed  ore 

» in  dirottissimo  pianto  , nulla  ricordando  che  eia  fu  il  propria 
» operalo. 

» N<m  sono  che  pochi  giorni  che  impugnò  il  fucile  carico  del 

» marito  ad  una  donna.  Le  s’  impedì  quest’  atto  , e quando  ri- 

» venne  alla  ragione  pianse  e pianse  moltissimo  , abbracciando  c 
» scusandosi  con  quella  vicina. 

» Talvolta  va  in  Chiesa  in  modi  impropri.  Ascolta  la  Messa  , 
» discorre  bene  con  chi  è a lei  vicina  , ritorna  in  casa  , senza 
» che  dopo  si  ricordi  nulla. 

» Dopo  questo  fedele  racconto  di  nudi  fatti  caduti  sotto  la  mia 
» osservazione  } e di  qualche  altro  tratto  a vederla  egualmente  da 
» curiosità  e compassione  , ed  in  cui  non  può  cadere  sospetto  di 
» umana  malizia  sotto  niun  rapporto  , qual  nome  dare  ad  un  tal 
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« morbo  ? Si  dice  .isterismo.  Ma  con  questo  proteo  patologico  si 
» frova  almeno  in  ombra  così  delineato  ? Qual<  he  altro  lo  crede 
» estasi  isterica  : a me  piate  vagheggiare  una  tale  idea  , ma  non 
» ini  acquieta  perchè  non  Ja  trovo  così  dagli  autori  ombreggiata. 
» Ma  che  saia?  io  lo  ignoro  — 

» Amico  ì voi  solo  potete  sbrigarmi  da  sì  intrigato  Jaberinlo. 
» Confesso  che  la  stranezza  e novità  del  taso  mi  ha  sorpreso,  in 
« ha  confuso  , e la  cosa  è tale  che  senza  chiarissimi  segni  addo- 
« minali  e sfìgmici  , che  sopra  ho  natati  , il  morbo  non  sarebbe 
« ravvisabile. 

» Mi  attendo  dunque  dalla  vostra  amicizia  il  vostro  pam  e in 
» ciò  , e cosa  sareste  per  prescriverle.  Vi  prevengo  pelò  che  in 
» altra  epoca  qualche  medico  si  è awaluto  de’  bagni  ec.  Tutto 
» inutilmente. 

» Procurate  intanto  ui  conservarmi  la  vostra  amicizia  , che  ho 
» in  sommo  pregio  , e pronto  a servirvi  mi  dichiaro  per  la  vita. 

Il  Rostro  umilissimo  Servo  e Col ! ga 
Sergio  Maggialetii. 


ANALISI 


Ego  qui  nihil  nisi  coniecturas  dure  possim  , 
hialorius  malo  , quarn  coniecturas  profcr- 
re,  quae  si  rem  debcun t quoque  modo  de* 
finire. 

Moug.  — Episl.  Anat.  Med.  XI. 

L’epilessia  realmente  si  sviluppò  nell’  inferma  per  forza  del  lat- 
te alteralo  ? La  quistione  da  me  agitala  riguarda  che  le  passioni 
possono  dare  delle  impronte  agli  umori  segregali  , e quindi  nelle 
nuli  ili  al  lai  te  , in  modo  che  questo  si  converte  in  veleno  , o in 
un  alimento  morboso  , capace  a portare  delle  funeste  conseguen- 
ze , ed  ambe  essere  conduttore  del  contagio  , che  domina  nella 
nutrice.  11  problema  per  la  nostra  epilettica  mi  sembra  Itili’  al- 
tro , e può  ridursi  a cercare  , se  un’  alterazione  morale  avvenuta 
per  la  semplice  vista  di  un  fenomeno  moiboso  possa  dare  tale  cam- 
biamento al  latte  clic  questo  produce  nel  bambino  un’  apparato 
morboso  della  slessa  foima.  Una  tale  quistione  abbraccia  molli  ele- 
menti , che  bisogna  percorrere  per  la  sua  risoluzione.  I 0 L’ im- 
maginazione deve  essere  suscettibile  di  portare  un  cambiamento 
analogo  sopra  i solidi  , o almeno  delle  segrete  mutazioni.  !2.°  Clic 
questi  così  cambiali  , devono  arrecare  un  alterazione  uè’  liquidi. 
3°  Che  i liquidi  in  lai  modo  piegai  ali,  possono  imprimere  o scol- 
pire ne’  solidi  slessi  quei  fenomeni  , da  cui  è parlila  1’  immagina- 
zione. 4.°  Qie  nel  fallo  il  latte  alterato  sotto  il  tenore  , o f im- 
maginazione de’ moli  epilettici  , nello  sic  maro  de1  bambini  è sii- 


H 

molo  molesto  da  ecrifare  quello  stesso 
esso  è sialo  il  lavoro.  Ecco  per  «piai 
discussione. 


apparato  patologico,  di  rnì 
Iliadi  io  i <t i ò cammiit;m>  i.t 


Nui  no.1  possiamo  entrare  ne' segreti  della  natura  . e solo  leu- 
fiono  luogo  di  spiega  i fatti  stessi  bene  mie.  pel.., li  , , |,e  si 
mettono  unicamente  , perchè  son  latti  , he  cadono  sotto  i senso 

i.i  pei  dentei  are  la  esposta  quislmne  , bisogna  parlile  da’ latti 
.uè  sono  m analogia  col  latto  in  esame.  IVima  di  lutto  si  può 
slatinile  me  I immaginazione  può  riprodurle  nella  man  bina  .me- 
gli stessi  h nomen-,  che  in  questa  hanno  avuto  luogo  sotto  qualche 
ni  costanza.  Cosi  ned’ opera  mia  cibila  sfollila,  quando  parlo  del- 
la memoria  e dell’  immaginazione  quali  cause  della  pazzia  , porto 
tic  di  lai  conio.  Due  Pozzi  clic  lina  screpolatura  della  odio 
in  un  istei ita  , ihe  si  allacciava  sotto  le  convulsioni  , si  riunova- 
\a  in  t .ssa  nel  laconlo  animato  dall  culli -‘asino  di  preseulare  ima 
scena  tanto  dolorosa  , sotto  cui  le  screpolature  avvenivano.  Gm- 
seppe  Frank  nella  patologia  interna  parlando  deli’  isterismo  , dite 
che  ha  conosciuto  donne  , le  quali  con  lo  sforzo  della  volontà  , 
eccitavano  gli  spasimi  ; ma  non  avevano  poi  più  il  potere  di  raf- 
filar i una  volta  Svegliati.  Ma  stringono  più  l'analogia  col  caso 
nostro  quei  falli  , che  presentano  gli  stessi  fenomeni  morbosi,  so- 
lo perchè  1’  immaginazione  si  è esercitala  , o è partila  dagl'  iden- 
tici in  altri  soggetti.  Ecco  che  la  serva  di  Mairi, rane  accusava  do- 
lore nel  piede  quando  vedeva  salassare  a questa  parte  Cosi  , di- 
co ivi  , «in  individuo  , che  stelle  presente  ali’  apertura  di  un’  a- 
s cesso  sotto  E ascella , intese  all’  istante  un  dolore  sullo  stesso  iuo- 
go  , ed  ebbe  un  simile  ascesso  ; un'altro  nel  vedere  la  caduta  di 
una  danzatrice,  restò  con  dolore  nel  luogo  della  coscia,  dove  cre- 
dette che  quella  avesse  urtalo. 

Al  dire  di  Swieten  , un  fanciullo  vedendosi  saltare  sopra  un 
gran  cane  , poco  dopo  fu  preso  da  epilessia.  Ora  questa  si  rinno- 
vava ogni  volta  che  vedeva  un  grosso  cane  , e sentiva  il  latrato. 
Tissot  cita  alcuni  fatti  di  altri  autori  , e porta  anche  i suoi  nel 
parag.  3.°,  cap.  l.°  del  trattato  deli'  epilessia.  Richiedasi  pure 
quella  secrela  disposizione,  che  è per  I’  epilessia  ; ma  chi  di  que- 
sta sia  fornito,  ed  abbia  I1  influsso  di  una  minima  causa,  e quin- 
di di  una  immaginazione  che  subito  vien  sorpreso  dal  morbo.  .Si 
conosce  che  nell  ospedale  di  Harlem  le  donne  cadevano  in  con- 
vulsione , solo  perchè  1’  una  vedeva  1’  altra  convulsa  , e così  .li 
seguito  ; onde  Boerhaave  fu  costretto  ricorrere  ad  un  espediente  , 
che  fu  fatale  ad  una  sola  , coinè  ho  detto  al  luogo  citato  , pag. 
106.  Nel  tomo  XIV  della  raccolta  periodica  della  società  di  me- 
dicina di  Parigi  redatta  da  Sedillot  il  giovine  , vi  è I’  osservazio- 
ne di  Cullerier  , che  nell’Ospedale  di  Bicetre  vide  cadere  epiletti- 
che molte  donne  , appena  che  una  di  esse  era  la  prima  attaccata 
«lai  parosismo  di  tal  malattia -,  fenomeno  che  erroneamente  veniva 
attribuito  al  mercurio  , sotto  il  trattamento  del  quale  si  trovava- 
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tifi  , ina  thè  egli  dissipi  col  limor  della  carrere,  e rnl  tersameli  - 
to  dell’  acqua  fredda.  Lo  slesso  osservò  Giuseppe  Frank  quando 
enliò  per  medico  ordinario  nell’  ospedale  civile  di  Vienna  , nel 
quale  g i epilettici  venivano  ricevuti  nelle  medesime  sa  e degli  al- 
tri infermi.  — Egli  nella  opera  citata  , tom.  3 , traduzione  di 
Levi,  quando  parla  delle  cause  predisponenti  l’epilessia,  alla  no- 
ta 107  dite:  « Di  rado  la  vista  di  un  accesso  non  deleim  nava 
in  qualche  malato  , massime  nelle  donne,  la  stessa  malattia.  In 
tale  stato  di  cose  proposi  al  Direttore  dell'  Ospedale  , mio  pa- 
dre , di  destinare  una  sala  a’  soli  epilettici.  Fu  approvata  la 
mia  proposizione  , ma  ne  risultò  novello  male.  In  fatti  appena 
una  inferma  veniva  colta  da  accessi  epilettici,  difficili  a descri- 
versi , i vicini  sentendo  da'  loro  letti  le  sue  grida  o la  sua  ca- 
duta , ne  seguivano  I’  esempio,  donde  ne  avveniva  un  concorso 
di  accessi  epilettici  diffìcili  a descriversi.  Siffatti  assalti  epilettici 
» potendo  difficilmente  essere  attribuiti  al  terrore  determinalo  dal- 
» la  vista  d’  un  accesso  , non  possono  essere  spiegali  die  colla 
» imitazione  ».  Sì  illustre  autore,  nel  cap.  I .°  malattia  del  si- 
stema nervoso  in  generale  , §.  Ili  0 parlando  della  forza  dell’i- 
mitazione, dice:«  E’  pure  ad  una  parte  incomprensibile  della  no- 
» stra  eziologia  che  appartiene  la  forza  dell’  imitazione  , la  quale 
» fa  sì  * he  gli  uomini  , massime  se  giovani  ed  eccitabili,  sono 
» presi  faci  mente  essi  stessi  da  una  malattia  nervosa  , di  cui  so- 
» no  testimoni.  Allora  i loro  nervi  sembrano  corrispondere  a’rer- 

* vi  dell’ infermo  , come  una  corda  di  musica  in  riposo  ali’  uni- 
» sono  che  oscilla  ».  Tissot  nel  trattato  dei  nervi  ee.  al  tom.  2. 
cap.  IX,  § 99  porta  de’simili  casi  dimostranti  che  gli  effetti  del- 
I’  immaginazione  colpita  fortemente  possono  arrivare  al  grado  di 
far  provare  involontariamente  gli  stessi  movimenti  che  fa  la  per- 
sona, che  si  ha  sotto  gli  ocelli.  Curioso  è il  caso  di  Donallo  Monro, 
il  quale  doveva  forzosamente  imitare  ogni  movimento  , che  \edc- 
va  in  un  adio  7 e con  quella  parte  istessa  , in  cui  aveva  luogo. 
Egli  li  rifaceva  sul  fatto  con  una  somma  facilità.  « Se  gli  veni- 
» vano  strette  le  mani  , dice  Tissot  , mentre  un’  altro  gestava  in 
» sua  presenza  , egli  faceva  tutti  gli  .sforzi  per  liberarsi  , perchè 
» diceva  che  quello  impedimento  gli  faceva  sentire  del  ma<c  nel 

* c',ore ’.e  Ln.el.cervell°-  ìn  Pubblico  era  obbligalo  a camminare 
» ad  occhi  chiusi  , e se  era  in  compagnia  , gli  conveniva  volge- 
» re  le  spalle  agl.  altri  ».  Nella  Capitale  del  nostro  Degno  vi  ha 
di  coloro  , che  vengono  distinti  col  nome  di  appassionati  di  Ri . 
naWo  , perche  sul  Molo  , vanno  a sentire  cantare  tale  istoria 
da  chi  nella  spiega  fa  tanti  moti  colle  mani,  e con  le  dita.  Ouin- 
di  la  loro  macchina  si  abitua  involontariamente  a tanti  contorcimeli - 

rii’/i  n . 3 T tUn°  di  C°S,oro  ’ in  fui  V immaginazione  eser- 
cita tutto  il  potere  , presentare  le  mani  chiuse  colf  indice  elcva- 

!nun  C r0n?.e  se  (,ne  trattini  ballassero  di  sopra  in 

sotto  . (he  quello  immediatamente  è preso  da  moti  involontari 
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ia< citilo  de’  cachinni  senza  potersi  contenere.  Lino  di  questi  che 
più  itoti  è , io  al  servizio  di  D.  Domenico  Lopàne  , ora  ali'  ono- 
re \ o le  posto  di  Segretario  Generale.  Egli  al  vedere  le  mosse  di 
quelle  dila  , si  abitava  tutto  , si  metteva  a saltare  , non  poteva 
mettere  un  passo  regolarmente  , abbandonava  ciò  che  aveva  nelle 
mani  , pregava  perchè  cessassero  tali  atti  , e non  altrimenti  po- 
te\a  quietarsi.  L’  immaginazione  adunque  , o sia  la  vista  di  un 
inorilo  convulsi! o , può  portale  tale  alterazione  di  nervi  nell’  in- 
cludilo , thè  si  possono  replicare  in  lui  gli  stessi  fenomeni  mor- 
bosi 

Stringe  però  l’analogia  in  quei  fatti  che  l’ immaginazione  della 
genitrice  risveglia  nel  feto  quelle  macchie  e quegli  accidenti  , ef- 
fetti de’  loro  desideri  non  soddisfatti.  Volendo  trascurare  tante  os- 
servazioni dateci  dall'  istoria  dell’  immaginazione  , mi  piate  sce- 
glierne queste:  Swtetcn  al  commentario  1075  porta  due  casi.  Dna 
bellissima  fanciulla  fu  a consultarlo  per  alcuni  affetti  isterici.  Egli 
si  avvide  die  aveva  sulla  cervice  al  di  sotto  del  collare  un  lnu- 
n)  f e destramente  per  non  arrecarle  terrore  cercò  toglierlo  colle 
sue  tlila  , ma  quella  sorrise,  e gli  disse  : lasciate  quel  bruto,  che 
mi  ha  ao  ompagnalo  per  tutta  la  vita  , e permise  a Swieten  che 
accuratamente  l’  osservasse  : « Vidi  , die’  egli  f autem  tolores  va- 
» rios  pulchros  , crines  erectos  erucae  , quam  evidenlissime  ; nec 
» ovum  ovo  siniilius  esse  potcrat  , quam  illa  erucae  efligics  t ul- 
» tra  culis  superficiein  prominens  , crai  buie  insecto  ».  Il  feno- 
meno avvenne  perchè  alla  di  lei  madie  , mentre  era  gravida  di 
quella  donzella  , camminando  nell’  orto,  cadde  dall’  alto  sulla  cer- 
vice un  brino  , che  se  lo  tolse  con  ribrezzo.  Così  egli  parla  di 
un’  altra  fanciulla  , che  portava  nella  destra  mano  , alla  parte 
estrema  del  cubilo  , tutta  la  cute  fosca,  lunga  un  pollice,  e mez- 
zo , solo  perchè  la  di  lei  madre  , mentre  era  gravida  di  tre  me- 
si * prese  terrore  di  una  scinda  , che  credeva  di  avviticchiarsi  al 
suo  braccio  . su  del  quale  pose  1’  altra  inano  , e vi  stropicciò  so- 
pra. Saint  llilaire  nella  sua  opera  intitolata  teratologia  all’  artico- 
lo* Teche  Mei én ose,  dice  che  in  Valenciennes  nel  terzo  anno  del- 
la rivoluzione  una  donna  partorì  una  bambina  , che  nel  suo  seno 
portava  V effigie  del  berretto  della  libertà;  per  cui  la  madre  eb- 
be 400  franchi  di  pensione,  ed  il  chiarissimo  autore  ammette  l’ in- 
fluenza dell’  immaginazione  , purché  sia  forte  , per  la  genesi  di 
alcune  macchie  , e di  alcune  alterazioni  alla  pelle.  Io  , che  pur 
era  di  uuelli,  che  non  credono  alla  forza  de’  desideri  materni  per- 
le* impressioni  , che  arrecano  alia  superficie  del  feto  , ebbi  d caso 
di  potermi  convincere  in  contrario  , e di  rinunciare  alla  mia  opi- 
nione accarezzata  per  tanto  tempo.  Rapportai  nella  della  opti  a 
Iella  stoltezza  che  una  delle  mie  figlie  tiene  una  marchia  di  co- 
lo,, di  fegato  , più  lunga  che  larga  , solo  perche  la  madre  fu  af- 
fetta dal  desiderio  del  fegato  di  porco,  che  non  potè  soddisfare 
al  momento.  Ella  intese  tutta  1’  agitazione  possibile  , e ne  resto 
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paga  dopo  due  giorni  tiie  mangiò  alleo  fegato,  e nè  dopo  un’al- 
tra settimana,  (piando  al  mio  ritorno  sapendo  1 accaduto,  le  pro- 
curai quello  di  porco.  Ella  sempre  sentiva  quella  sensazione  di  de- 
sidelio , e ni  dispiacere  nella  regione  del  plesso  sciare  , ed  era 
nel  quindicesimo  o ventesimo  giorno  della  sua  gravidanza*  lo  at- 
tesi con  impazienza  il  parlo,  e la  mia  prima  curiosila  fu  I’  osser- 
vazione della  (ielle  ; ma  con  sorpresa  vidi  avverato  il  timore  di 
mia  moglie.  Dimostrativo  è quel  fatto  consacrato  nella  Gazzetta 
degli  Ospedali  di  Parigi  22  dicembre  1842.  Lina  donna  moglie 
d’uu  impi  gaio  di  una  strada  di  ferro  , temeva  che  il  di  lei  ma- 
rito fosse  stato  bruciato  con  tanti  altri  nella  disgrazia  avvenuta  il 
ili  8 maggio  di  quell'  anno  : contava  due  mesi  di  gravidanza  , 
(piando  vide  venire  il  convoglio  portante  gli  avanzi  delle  vittime 
carbonizzate  , e questa  donna  restò  spaventata  tanto  maggiormen- 
te che  credeva  tra  essi  quell»  de!  marito  Furono  vani  i suoi  ti- 
mori , ma  dopo  sette  mesi  partorendo  un  bambino  , questi  pre- 
sentò il  dorso  , il  ventre  , le  braccia  , le  cosce,  con  larghe  mac- 
chie nerastre  simili  net  colore  agli  effetti  prodotti  dalla  carboniz- 


zazione. 

Nel  Severino  , giornale  Medico  Chirurgico  , inaggio  , giugno  e 
luglio  18 Pi  , si  fa  menzione  ancora  dell'Opuscolo  del  Dottor  Fran- 
cesco Viparelli  in  cui  è portato  il  fatto  ili  Carmina  Buio  che  par- 
torisce un  feto  di  sesso  femmineo  , senza  braccia  , e senza  cosce, 
solo  perche  ne’ primi  giorni  della  sua  pregnezza  , o prima  anco- 
ra di  divenir  feconda  , intese  il  racconto  di  un  feto  nato  senza 
gli  arti  superiori  ed  inferiori  , per  cui  ella  restò  cosi  sia  ssa  , che 
temeva  di  fare  il  suo  parto  egualmente  condizionato  come  avven- 
ne. Ciò  mi  fa  credere  che  I immaginazione  può  far  meno  la  for- 
za plastica  sopra  qualche  parte  del  feto  , sino  a farla  mancare  ,* 
dandoci  cosi  i mostri  per  deficienza.  Questo  è contro  il  parere  di 
Fortunato  Picelo  , che  nega  un  tale  potere  nel  cap.  XI  della  sua 
opeia  sopì  a i mosti  i,  arrochita  ancora  di  figure  che  li  riguardano. 
Quindi  è miserabile  ripiego  quello  di  alcuni  oppositori  clic  negano 
gli  eliciti  della  fantasia  sul  felo  , solo  perchè  non  si  è veduto  al- 
cuno portare  1’  immagine  de’  genitali  , mentre  pure  alcune  donne 
pregnanti  talora  sou  divorate  dai  desideri  del  sesso.  Chi  dice  loro 
che  I’  immaginazione  si  versa  sopra  quelle  forine,  e non  sopra  il 
volto  cui  dirigesi  il  desiderio  ? E poi  la  mancanza  di  una  osser- 
vazione , o dei  fatti  che  si  desiderano  , e che  non  avvengono 
non  possono  distruggere  i fatti  positivi. 

Ora  più  perfetta  è I'  analogia  quando  si  riflelte  che  la  stessa 
epilessia  può  al  pari  de’  desideri  trasfondersi  nel  feto  , m modo 
che  questo  come  può  ereditare  le  macchie  , cosi  ancora  può  esse- 
re colpito  da  altri  malori  , che  hanno  risvegliato  I’  immaginazione 
materna.  Ildano  porta  il  caso  di  una  giovane  robusta  , e di  ulti- 
mo abito  di  corpo,  che  mentre  era  gravida  , restò  atterrita  for- 
temente da  un  epilettico,  caduto  quasi  avanti  a’ suoi  piedi.  Do- 
po alcuni  mesi  partorisce  un  fanciullo  , che  dopo  poco  tempo  fu 
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•sorpreso  dalla  epilessia  per  la  quale  morì  pria  die  terminasse  il  pri 
ino  anno  della  sua  vita,  essendo  riusciti  inutili  futt’  i rimedi  ado- 
perati I genitori  stettero  sempre  bene.  Nè  gli  altri  tigli,  che  pro- 
crearono soffersero  questo  male.  Il  chiarissimo  Giuseppe  Frank  al 
luogo  citato  conferma  una  tale  verità  , e nella  nota  2.  cita  que- 
gli ossei  valori,  i quali  hanno  verificalo  che  1’  immaginazione  del- 
la madre,  oculata  dalla  vista  di  un  epilettico,  lia  influito  per 
1’  epilessia  , che  il  neonato  ha  porjato  dall'  utero  materno. 

Ma  risponderebbe  Tissot  colle  parole  del  parag.  IX  , art.  2.° 
del  suo  trattalo  dell'  epilessia  : « Riguardo  all  epilessia  ceimala  , 
* » ammessa  dal  sig.  BerLave  , e da  lutti  quelli  che  ammettono  le 
» influenze  dell’  immaginazione  delle  femmine  int  inte  su  de’  iero 
» figli  , io  confesso  che  non  posso  comprenderla  , e che  credo  di 
» vederne  troppo  chiaramente  I’  impossibilità  per  poterla  ammet- 
» tere  ».  Considera  egli  die  non  vi  sono  né  vasi  , nè  neni 
comuni  , non  havvi  nemmeno  nervo  alcuno  in  tutta  la  placenta  ; 
non  v1  è perciò  mezzo  veruno  immediato  della  madre  sul  figlio  } 
vi  è un  corpo  intermedio  , che  è la  placenta  , la  qua  e succhia 
colle  radici  de’  vasi  propri  il  sangue  dall’  utero  per  spingerlo  al 
feto,  e quindi  non  vi  è comunicazione  tra  i due  esseri.  Con  que- 
sta argomentazione  Tissot  si  allonlana  dall’  antico  assioma  di  filo- 
sofìa in  altri  termini  spiegato  dal  celebre  Laplace  nella  teoria  ana- 
litica della  probabilità  : « Siamo  , die  egli  , così  lontani  dal  co- 
» noscere  tutti  gli  agenti  della  natura  , ed  i loro  modi  di  azione 
i)  che  sarebbe  poco  filosofico  il  negare  1’  esistenza  de’  fenomeni  , 
» unicamente  perchè  sono  inesplicabili  nello  stato  attuale  delle  no- 
li stre  cognizioni  ; solo  dobbiamo  esaminarli  con  attenzione  , tan- 
» lo  più  scrupolosa  , quanto  sembra  più  difficile  1’  ammetterli  ». 
Le  ipotesi  non  devono  imporre  per  la  spiegazione  de’  fatti  fino  a 
negare  resistenza  di  questi,  ove  non  se  ne  possa  immaginare  una 
che  ci  persuada.  Questa  smania  ha  ritardato  sempre  il  corso  dello 
scibile  , ed  in  ultima  analisi  siamo  restati  coi  soli  fatti  , abban- 
donando  le  vane  immaginazioni.  La  grande  arte  di  conoscere  nel- 
le cose  naturali  è di  precisare  e verificare  bene  i fatti  ; vedere 
ciò  che  è causa  , e ciò  < he  è efletto  , e ciò  nella  dipendenza  dei 
fenomeni  dietro  le  regole  della  Logica.  Il  latto  d parla  di  quei 
cambiamenti  , i quali  sono  così  legali  a1  desideri  materni  , che  si 
giungono  a presagire  prima  di  vederli  verificati.  Nel  caso  dunque, 
quando  una  spiega  ci  broglia  , non  ci  resta  da  cercarla  che  dal 
sangue  materno  ; quindi  ne  nascono  questi  problemi.  Tossono  gli 
umori  ricevere  tali  impressioni  dall’  immaginazione  , per  cui  , <o- 
munque  sembrino  di  uno  aspetto  normale  , addivengono  (ausa  di 
nuovi  fenomeni  ? E questa  impressione  morale  , comunque  sia  , 
può  determinare  una  polarità  sopra  un  solo  punto  della  macchina, 
ove  1’  immaginazione  abbia  spiegalo  la  sua  influenza  ? La  Logica 
ci  obbliga  a ritenerli  per  (ausa  ed  efletto  , perchè  se  il  desiderio 
produrr  ed  e ve  un  effetto  visibile,  questa  è simile  a ciò  che  lo  ila 
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eccitato  ; perchè  questa  somiglianza  è predella  , è aspettala  e si 
verifica  ; è fenomeno  nella  prescienza  come  1*  ordissi  nel  piano 
deli’  astronomo,  E’  vero  che  non  sempre  si  realizza  1’  immagina- 
zione , poiché  nella  economia  animale  una  causa  in  chi  produce 
un  fenomeno,  ed  in  chi  vien  delusa;  ma  il  desiderio  essendo  ope- 
roso , produce  I’  effetto  identico  da  non  potersi  scambiare  per  un 
altra  causa. 

E quando  pure  vogliamo  internarci  ne’segreli  della  natura,  tro- 
viamo maggiormente  probabili  gli  esposti  problemi  nel  riflettere  gli 
effetti  dell’ immaginazioue  per  la  somiglianza  della  piule,  cosa  non 
c ontrastala  da  alcuno  di  sano  c riterio  , essendo  frequente  il  feno- 
meno. Gli  animali  quando  copulano,  avendo  a vista  gli  altri,  fan- 
no i figli  colle  fattezze  di  questi  ; e si  conosce  che  le  pecore  di 
Spagna  danno  i parti  colla  lana  delle  nostrali  , se  nell’  alto  della 
generazione  tengono  queste  presenti.  Non  è diversa  la  sorte  per 
la  specie  umana,  e conosco  che  una  donna  del  mio  paese  avendo 
perduto  il  suo  marito  , si  diede  dopo  qualche  anno  ad  una  tresca 
amorosa  con  un  giovine.  Fu  gravida  , e partorì  un  figlio  della 
più  grande  somiglianza  alla  marcala  fisonomia  del  delunlo,  in  mo- 
de» che  io  nel  vederlo  per  la  prima  volta  Io  distinsi  per  un  vero 
figlio  del  defunto  medesimo  , ma  fui  tolto  dall  inganno  con  mia 
sorpresa  per  tanta  somiglianza.  Ciò  dimostra  che  la  somiglianza  è 
dovuta  all’  immaginazione  , la  quale  nella  donna  dovè  esercitarsi 
sull’  ombra  del  marito.  Questo  è un  fatto  assai  utile  alla  medici- 
na legale  , e per  cui  Orazio  nel  lib.  IV  , ode  5 non  ebbe  ra- 
gione con  dire  : Lciudantur  simili  prole  puerperie  ; come  ancora 
caddero  nello  stesso  errore  Marziale  nel  lib.  G , epig.  ‘27  e Ca- 
tullo nelle  nozze  di  Giulia  e Manlio  Torquato  , carni.  G'2.  Invece 
disse  bene  Omero  od.  91  : 

Mater  qui  tieni  me  dicit  hujus  esse  : sed  ego 

Neccio  j nundum  tnirn  aliquis  suurn  genito  rem.  ipse  novità 

Nell’  atto  della  generazione  non  si  hanno  che  liquidi  in  azione, 
per  lo  grande  mistero  , e liquido  ancora  è 1’  uomo  nel  principio 
della  sua  formazione  , in  questa  ipotesi  dunque  f immaginazione 
può  alterare  in  maniera  i liquidi  da  dare  quei  prodotti  , che  sono 
analoghi  ad  essa  , di  dirigere  cioè  la  forza  plastica  in  modo  che 
quella  del  feto  sia  simile  a quella  vita  , che  I’  umore  prolifico  ab- 
bia potuto  avere  sotto  la  forza  dell’  immaginazione.  Creato  il  feto 
nell’  utero  materno  , partecipa  di  tutte  le  mozioni  dell’  animo  del- 
la madre.  Ne’  mesi  inoltrati,  quando  è possibile  il  suo  moto,  egli 
esalta  ad  ogni  giubilo  della  genitrice,  ed  il  timore  in  costei  è ba- 
stevole talora  ad  ucciderlo  come  il  veleno. 

La  signora  1).  Giovannina  Foli  , moglie  di  1)  Antonio  de  L ti- 
zio al  suo  solito  esperimento  t ilt’  i più  forti  timori  nello  scoppiar 
di  un  gran  temporale  , che  durò  con  molti  tuoni.  Ella  era  gravi- 
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via  all'  oliavo  mese  , ed  all’  istante  dopo  poche  agitazioni  de!  feto 
-non  se  lo  sentì  più  muovere.  Avvertì  solo  come  una  puntura  , o 
quella  sensazione  dolorosa  risvegliata  da  un  pizzico  sulla  regione 
anterioie  dell’utero  , ed  al  di  sotto  dell’  om bellico  partecipando 
de  la  gastrica  , ed  ipogaslrìoa  regione.  Questa  sensazione  durò  per 
30  ore  circa  , quando  si  svegliò  una  febbre  , ed  essa  si  convelli 
in  lode  dolore.  La  febbre  era  continua  con  i caratteri  dell'  adina- 
mica;  tanto  era  la  prostrazione  delle  forze  che  appena  poteva  vol- 
tarsi nel  letto  , e nessun’  ajuto  dava  al  suo  uopo  obeso  quando 
veniva  inessa  tutto  eoli'  altrui  forza  nel  baino  -,  in  cui  per  due 
volte  al  giorno  era  costretta  t n fiarsi.  La  sua  traspirazione  inco- 
ininiiò  a pirz/.are,  puzzava  fi  'fiato,  ed  ella  stessa  non  poteva  tol- 
lerare il  lezzo  della  sua  saliva  Nel  quinto  della  febbre  si  sgrava 
dal  suo  parto,  ina  quasi  sfaccialo  nella  supei firie-;  lezzanti  aiuo- 
la e putride  erano  le  acque  , putrido  si  manteneva  lo  scólo.  Al- 
terala era  la  placenta,  onde  deve  dirsi  che  il  feto  morì  all’  istan- 
te stesso  , in  cui  non  più  fece  sentire  il  moto  , e fu  in  una  ra- 
pida putrefazione.  Non  essendovi  dunque  una  comunu azione  ner- 
vosa , per  necessità  ci  resta  la  spiega  del  fenomeno  «olla  sola  al- 
terazione sanguigna  , e quindi  il  leto  , mercé  i cambiamenti  del 
sangue,  ricevè  tutta  l’influenza  dalla  genitrice  e dalle  passioni  di 
questa.  I liquidi  in  noi  sono  al  pari  de’  solidi  , i quali  cambiano 
in  ogni  momento  per  1’  influsso  degli  agenti  interni  , ed  esterni. 
1 nervi  de’  sensi  a ragion  ili  esempio,  non  sono  in  continui  e di- 
versi cambiamenti  , per  quanto  contìnue  e diverse  sono  le  sensa- 
zioni in  ogni  momento  ? L se  i liquidi  ancora  cambiano  secondo 
il  minimo  influsso  de’  solidi  , perchè  non  dobbiamo  supporli  sotto 
una  minima  mossa  dello  spirito  , sotto  la  quale  i solidi  subiscono 
ancora  i loro  cambiamenti  Che  se  pur  ci  vogliain  dare  all  ipo- 
tesi di  un  fluido  nervoso  agente  di  ogni  sensazione-,  esso  deve 
cambiare  secondo  la  varia  sensazione;  ed  ecco  già  che  non  è im- 
possibile un  cambiamento  nel  sangue,  qual  liquido  sotto  la  poten- 
za di  una  passione  «li  animo.  Ma  qui  si  potrebbe  opporre  : 1 im- 
maginazione agendo  sii  4ulta  la  massa  degli  umori  , potià  influì  - 
•re  per  determinare  nel  feto  ima  forza  plastica  identiia  a quella  , 
che  forma  1’  oggetto  dell’  immaginazione  ; è quesia  , che  la  scol- 
pisce , e la  determina.  Quindi  si  ha  la  ragione  delle  simigliarne 
del  feto  coll’oggetto  immaginato.  Ma  ciò  non  ispiega  e non  per- 
suade come  avvenga  quella  macchia  circoscritta  nella  parte  simi- 
le , quasi  in  essa  vada  a fissarsi  la  polarità  della  immaginazione. 
Se  tutt’  i liquidi  hanno  ricevuto  un  impronta  , perchè  poi  limita- 
re il  cambiamento  della  forza  plastica  sopra  la  nuca  , a iagmn 
<T  esempio  , o il  braccio  nei  falli  di  Svvieten  ? Chi  dirige  su  quel 
punto  del  feto  la  vita  novella  per  organizzare  a somiglianza  del- 
T immaginazione  ? Queste  opposizioni  cadono  , se  vng'iaino  stare 
all’ analogia  de’ fatti.  Quando  si  voglia  riflettere  agli  effetti  del- 
!’  immaginazione  negli  animali  , ved.amo  che  col  Ulto  la  forza 
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natica  vien  determinata  in  un  punto.  Giaci»!»!»»;  imparò  come  ot- 
tenersi le  macchie,  e quindi  le  alterazioni  locali  sulla  pelle,  quan- 
do alterò  l'  immaginazione  dello  pecore  .di  Italiano  coi. vari  colori; 
per  avere  i figli  cosi  . tapezzati.  K tanto  sorprendente  la  forza  del  — 
1:  immagi  iazi  ine  nel  < a\ al  o rche  genera  il- parto  coda  stessa  ìrn- 
pi»onta  o macchia.,  che  è nella  cava  la  , e cosi  questa  dalla  sua 
parie.  Per  avere  un  poliedro  colla  bt-ella  in  fronte  , bisogna  farla 
artificialmente  in  uno  dei  genitori,  ove  questo  non  labi*  a;. e per 
non  averlo  con  tale  marchia.,  bisogna  colorirla  o nasconderla  in 
(fucilo  che  1’  abbia.  Come  nella  pelle  de!  poliedro  accade  la  tras- 
fusione , diciam  cosi,,  di  quel  neo  , di  quella  macchia  identica 
anche  per  il  luogo?  Tissot  stesso  poteva  da  sè,  e con.  i suoi  prin- 
cipi risolvere  bene  il  proldema.  Egli  dice  che  il  figlio  non  può  ri- 
cevere per  parte  di  sua  madre  alcuna  impressione  se  non  che  in 
sole  Ire  maniere  : 1 .°  meccanicamente  , ‘i  ° dalla  c orruzione  de- 

gù umori  della  madre  , 3°  per  la  violenta  contrazione  dell'  ute- 
ro. Nella  seconda  causa  , die’  egli.  « se  ella  noti  ha  che  un  san- 
» gue  meschino  e guasto  , da  partecipare  alla  placenta  , questa 
»*  allora  altro  non  è che  una  cattiva  terra  impregnata  di  succili 
» nocivi  , incapaci  di  nutrire  una  Inula  pianta  ; perciò  il  figlino- 
» lo  , o moiirà  , o languirà',  ed  avrà  una  salute debole  , vacil- 
»,  lanfo  , ed  una  gran  disposizione  a tutte  le  mola'tie  »*  M » per- 
chè non  considerare  quei  cambiamenti  , che  il  sangue  può  riceve- 
re sotto  le  alterazioni  di  spirito  , c he  comunque  siano  innccenti 
per  la  genitrùc,  sotto  valevoli  a fare  un  gran  impelo  in  chi  non 
Im  gli  organi  per  resistere;  alle  grandi  impressioni  ? ILgli  stesso  di- 
ce col  parag.  citale»  ; «-Il  sig.  Va»  Swieten  ha  ottimamente  os- 
servato che  un  insulto  di  collera,  il  quale  non  sembra  twodur- 
» re  alcuna  alterazione  sensibile  nella  nutrice  , altera  nondimeno 
» il  suo  latte  a segno  di  far  cadere  in  violente  convulsioni  il  ium- 
» bino  <p:ando  lo  succhia  » , e lo  dice  per  propria  osservazione 
irei  fomento  1074.  Dunque  egli  a torto  impugna  il  fatto  d fida- 
no , solo  perchè  il  timore  della  madre  non  avendo  prodotto  in  lei 
la  epilessia,  non  poteva  avere  veruna  influenza  per  cagionarla  nel 
feto.  Dall’altra  parte  , die’ egli  , la  epilessia  è fatile  ad  accadere 
a’  neonati  ; poteva  perciò  nel  bambino  avvenire  per  1’  età  , mm«* 
in  tanti  altri  , le  madri  de’  quali  non  sono  state-  percorse  dal  li-* 
moro  di  aver  veduto  un  epilettico.  Ma  «fili,  il  chiaro  autore  avrei»  - 
he  potuto  ri  lieti  ere  su  Swieten  medesimo  che  intraprende  a con- 
trastare. Questi  esclude  tutte  le  altre  cause  nel  dello  ragazzo  ; la 
probabilità  perciò  è per  quella  del  timore,  hi  fatti  osserva  nel  co- 
nvento 1075  , che  fVe.picntemente  ne’ neonati  accadono  le  convul- 
sioni prodotte  dal  uiecoiiio  ,.  o da-  un  acida  acrimonia  vacillante* 
gl’  intestini  , ina  espulse  la  fecce  , ed  emendala  1’  ac  rimonia  , Io- 
convulsioni  cessano  , mentre  in  quel  fanciullo  i parosismi  duraro- 
no fino  alla  morte  restii  a tuli  i rimedi  ; non  dipesero  perciò  da 
(piede  cause,  ina  dal  timore  concepito  dalla,  madre  U più  è 
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vincente  la  prova  , per  quanto  I’  osservazione  d'  I (Inno  non  è so* 
a nella  stona  medica  per  attribuii  la  ad  un  accidente  , e non  al- 
la  concepita  causa.  Hoffmann  net  Capitolo  dell'epilessia  al  parag. 
XV  nen  dice  : « Qtiin  uno  haud  ramni  est  , qnod  infantes  , si 
* inatres  gravidae  saeviorilms  indulserint  animi  < ominotionibus  , 
» primis  aetatis  annis  faciliime  fiant  epileptici  ».  Egli  nell’  osser- 
vazione XIII  porta  il  caso  di  un  bambino  alletto  da  epilessia  po- 
co dopo  la  sua  nascita  , era  figlio  di  una  donna  , che  lo  concepì 
nell  atto  che  il  di  lei  marito  incominciò  ad  essere  bersagliato  dal- 
I epilessia.  Quindi  dire  nell  epicrisi  • « Hic  casus  coniirmat  id  , 
» qnod  multoties  observavi  ; infantes  nimirum  a matribus  , (juae 
» gaestalionis  tempore  gravioribits  animi  passionibus  indulserunt  , 

» aut  allectibus  hystericis  , arllniticis  atque  spasmodicis  nimium 
» excruciatae  tueiunt  , natos  facillimos  esse  ad  subeuudos  ex  le- 
» vissima  caussa  motus  con vulsivos  » 

Dagli  esposti  fatti  e ragionamenti  possiamo  cuochi udere  che  l’ im- 
maginazione può  produrre  simili  fenomeni  nella  macchina  di  ibi 
la  solile.  Duo  senza  di  questi  portare  un  alterazione  negli  umori 
da  essere  laute  can  e agenti  per  dare  simili  i istillati  nella  mac- 
china del  feto  ; e quindi  per  analogia  potendo  il  latte  ricevere  an- 
che le  stesse  alterazioni  , può  essere  ancora  cnu>a  potente  da  ri- 
svegliare 1 epilessia  in  un  flambino,  comunque  la  madre  non  par- 
tecipi di  quel  malore,  ma  i suoi  nervi  solo  hanno  ricevuto  l’ im- 


pressione dal  terrore.  Io  dovea  assodare  queste  veidà,  perchè  es- 
se il  presuppongono  nella  quis! ione  che  s’  agita  , come  ho  detto  : 
e perchè  formando  oggetto  di  controversia  , non  poteva  avvaler- 
mi senza  la  loro  chiara  dimostrazione  Ma  con  ciò  non  ho  adem- 
pito a tutt  i precelli  della  Logica.  Dice  Genovesi  negli  elementi 
dell  arte  Logico  critica  al  Gap.  de  argumento  ab  antilogia  , pa- 
rag.  7.o  : « Verae  analoghe  regola  est  , ut  dixi  , piena  , et  ne- 
» lessarla  specierum  simililndo.  libi  ea  deest  , analoghe  vis  nul- 
» la  est  ».  Dunque  bisogna  dimostrare  l.°che  realmente  il  [alle 
d una  nutrice  può  restare  alterato  sotto  una  passione  di  animo 
sino  a servire  di  veleno  al  bambino  , e meglio  cagionargli  1’  epi- 
lessia , mentre  la  madre  non  dia  segno  di  soHcrenza  ah  una  : 2 ° 
che  può  essere  alterato  sotto  il  terrore  cagionato  dalla  epilessia  , 
in  modo  che  esso  addivenga  fomite  di  questa  maialila. 

L’  istoiia  medica  offre  parecchi  fatti  delle  alterazioni  che  possa 
soflrire  il  latte  solfe  le  malattie  , in  modo  che  addiviene  fomite 
di  contagio  , quando  queste  sono  contagiose  , e su  ciò  ho  portalo 
vari  casi  nel  cap  4.°  e nel  cap.  7.°  della  l.a  parte  deila  mia 
opera  sul  colera.  Qui  solo  mi  contento  dell’ autorità,  e dell’ osser- 
vazione di  Hoffmanno.  Parlando  egli  nella  medicina  razionale  del 
la  epilessia  al  parag.  XV  così  si  esprime  : « Sed  id  sane  miralo. 
» le  est,  qnod  a gravi  animi  affectn  vitium  in  fhiidas  ebani  tran. 
» seaf  partes  : qtiemadmodum  nufrices  suo  attestanti»  exemplo  , 
quae  ira  vel  terrore  graviler  cominctae  , si  statini  ubera  prac- 
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» furcrfirt  uifantibus,  hi  sacpius  haml  ila  multo  post  epilessia  < oi  - 

» rrpi  olisci  vanlur porro  complures  lune  mele  a urto  ics- 

,,  coosignalae  reperiuntur  observaliones , quosdarn  ex  solo  aspe»  u 
n e[>ileptf< ornili  qui  gmves  passi  fnenmt  instili  us,  tanto  coneptos 
* finisse  tcrroie  , ut  inox  in.  eum  le  u incidermi  uioi  Imiiii  » , eil 
ivi  nella  osservazione  i LI  porta  il  caso  d un  lan<  ini  lo  t ivenulo 
sirhitO'  epilettica  solo  perché  succhiò  il  latte  nell  atto  che  la  un- 
ti ice  fu  percossa  da  grave  terrore  , credendo  d aver  veduto  uno 
spettro.  Osserva  per  altro  Ifoflmaiwi  che  il  latte  non  tiovea  es- 
sere ancora  di  buona  qualità  , perchè  era  d’  una  miti  ice  die  al- 
lattava da  ventuno  mesi,  per  la  quale  qualità  incornilo  ia  ad  ma- 
chiii'si  II  latte  quando  non  è di  buona  condizione  , si  renile  cau- 
sa potente  per  le  convulsioni  nei  ragazzi,  che  sono  predisposti  ad 
esse-  per  a- tre  cagioni,,  come  maggiormente  lo  dice  nelle  sue  • ‘fles- 
sioni sopra  1’  osservazione  3.  Quindi  c on  molta  saggezza  il.  sig. 
Giuseppe  Mazzetti  . ora  Arcivescovo  di  Selencia  , Consultore  di 
Stato  , e Presidente  della  Pubblica  Istruzione  , nel  I . tomo  del- 
la sua  dotta  materia  medica  articolo  sul  latte  , stabilendo  ie  qua- 
lità per  una  nutrice  , vuole  » • che  non  abbia  (oniialto  al- 

».  cun  diletto  come  male  venereo  , scorbuto  , epilessia  ec ‘ he 

*.  il  latte  della  nutrice  uopo  è che  sia  bastante  , fr  *sco  non  piti 
» di  un-  mese  , o di  due  mesi  al  più  lungo  »*  1°  an<  ora  bo  io- 
nosesiito  ipialche  bambino  epilettico,  solo  perchè  la  madre  avendo 
ricevuto  un  terrore  dalla  vista  d un  altro  epilettico,  diede  a pop- 
pare-al  figlio  i (lunediai  a mente  dopo  tale  passione.  Si  deve  dire  dnu- 
ipie  che  i nervi  destinali  alla  secrezione  del  latte  possono,  ricevere 
tale  alterazione  sotto  le  passioni  di  animo  ila  indurre  quei  cam- 
biamenti nelia  crasi  di  quell’  umore  , per  i quali  entrando  nello 
stornalo  del  bambino  vi  determina  quella,  polarità  nel  cervello  , 
che  è per  1’  epilessia. 

L’  enunciata  qualità  può  anche  risvegliarsi  io  essi  nervi  , senza 
che  vi  sia  determinata  dalle  passioni  dello  spirilo  r ma  per  una 
idiosincrasia  partico'are.  Frank  Giuseppe  nell  alliccio  Epilessia* 
della  sua  Patologia  interna  , alla  nota  82  del  parag  4.  porla 
l’osservazione  di  Amelunlcen  inserita  nelle  Mise.  nal.  chc  ilei.  2 
anno  \ IGSG  pag.  212  che  riferisce  il  caso  d’  un  bambino,  il  qua- 
le- quando  succhiava  la  mammella  destra  , slava  ottimamente,  ma 
quando  poppava  la  sinistra  , solfriva  improvvisamente  un  accesso 
epilettico  (a);. 


fa')  H latto  può  ricovero  le  più  grandi  alterazioni  , od  css  re  fornito 
di  malattie  nella  donna  , che  Io  segrega.  Ciò  suol  avvenire  ne’  casi  «li 
soppr  ssiono  per  pissione  d’animo,  o qnindo  si  vorrebbe  arrestar-  'a. 
sua  secrezione  principiata  , rinunciandosi  ad  essere  nutrice,  fie  malattie 
clic  succedono  in  alcune  p *r  tali  cagioni,  da  altri  autori  non  sena  attri- 
buito alla  soppressione  del  la. te  , perchè  non  rinvengono  tracce  di  «jiksUj 
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nell  ordine  rìu;  I epilessia 
mente  sopravvenendo  un  altra 
sta  sia  con  sintomi  cerebrali. 

) Quartana  lal>orantes  magno 


possa  snaturarsi  . o lessare  lotal- 
nialaftia  , e prineipaliiienle  se  <j u •*- 
Già  ippocrate  disse  nel  lih.  VI  : 
morbo  non  eapiuntur  , si  auteiu 


umore  nelle  inferme.  Lungo  sarei  ove  mi  volessi  fissare  su  qucsto  nuoto 
de  nato,  dico  soltanto  che  alcuni  umori  secondari  mischiali  ne|  saP„cuc 
possono  manifestare  tutta  la  forza  deleteria,  senza  che  la  chimica  possa 
scorgere  carattere  alcuno  per  la  loro  esistenza.  Un  esempio  si  |la  «dia 

ns  o e PàUg  di  r,UÌCa  d,Utn  ’ Che  P°r,a"°  "*'<>«  ordinariamen 
te  mortali.  0.  vedo  un  md.v.duo  della  mia  patria  , che  affiato  da  piaghe 

antiche  nelle  gambe  , restò  guarito  in  pochi  giorni  dall’  «pplicaZi0n«  del- 
acqua  faged eruca,  commendatagli  da  un  giovine  Chirurgo.  E-l.  -ira va 
tacendo  mostra  delle  sue  gambe,  cercava  l’elemosina  per  adempire  ai 
mio.  vot.  , ma  ,o  gl,  dissi  : che  invece  sarebbe  meglio  pensare  al  sepol- 
cro, se  pur  non  si  volesse  nuovamente  riaprire  le  cicatrici  E«di  mi  ''et- 
to uno  sguardo  d.  disprezzo,  ma  mori  apopletico  dopo  20  giorni.  Le  par- 
ti travagliate  da  piaghe  acquistano  l’abitudine  di  preparare  un  u moie  no- 
civo,  elle  non  produce  alcuno  inconveniente,  perchè  ha  libera  uscita.  Co- 
verte esse  dalla  pelle  continuano  ad  essere  come  un  organo  secernente  , 
e I umore  viene  assorbito,  e portato  nel  torrente  della  circolazione.  Co- 
sl  la  crasi  sanguigna  viene  alterata  da  eoo  poter  far  rodere  più  la  v,l* 
ha  un  argomento  per  quest’idea  dall’ ossei  razione  d.^Sua  EccHenza 
licitato  Monsignor  Mazzetti,  nel  2.  Tomo  all’ articolo  caustici,  ove 
r ice.  . . . . s eppuie  il  latto  ci  dimostra  che  piuttosto  la  chiusura  d’  un 
1 ulcere  piccolo  , e poco  marcioso  si  tira  dietro  a se  la  consunsione  do- 
* yencios,  certamente  badare  alia  qualità,  e non  alla  quantità  del  materia- 
ì le  preparato  1.  Cosi  non  impoi  la  che  il  latte  venga  soppresso,  o per 
dir  meglio  non  abbia  la  libere,  uscita  per  le  sue  vie.  L’organo  può  con- 
tinuare a sccrogai  lo  benché  in  piccola  quantità  , ed  essere  assorbito  per 
qualche  altro  tratto.  Se  sello  I’  irritazione  prodotta  dal  suo  arresto  nella 
zinna  accada  un  alterazione  nervosa  in  la'i  organi  da  farlo  preparare  di 
cattiva  qualità  , o.  quest  alterazione  sia  I’  efFetlo  di  qualche  pass  om*  , ol- 
ii,ra  è die  assorbito  produce  i suoi  tristi  elfetti.  Quindi  non  ogni  arresto 
di  segrezione  , o soppressa  adattazione  è seguila  da  tristi  nialorr;  che 
quando  esso  è innocente  può  bene  essere  convertito  in  succo  ahmentizio, 
«d  al  più  potrebbe  essere  causa  di  pletora  secondo  alcuni  scrittori  , o ni  - 
glio  di  eruzione  alla  pelle,  (mila  dotta  idea  si  può  spiegare  perchè  il  rimi- 
ro Chreslicn  trovava  vantaggio  dall  applicazione  dJ  un  empiasi™  sopra  le 
zinne  di  quelle  donne,  che  cessavano  d’allattare  Egli  apprese  una  tuie 
pratica  da  una  donna  Olandese  , la  quale  1’  assicurò  che  in  Amsterdam  Ir* 
donne,  che  non  volevano  nutrire,  prevenivano  le- malattie  del  latto  mcr-* 
cè  l’applicazione  sopra  il  seno  dell’ empiastro  di  Kustaing  L’autore  fu 
cerziorale  da  Amsterdam  della  riuscita  buonissima  d’  un  tale  nmlodo,  ed 
egli  restò  convinto  dalla  sua  estesa  pratica.  Cita  all  oggetto  I’ osservazio- 
ne d una  donna  , la  quale  in  tutti  i suoi  parli  andava  soggetta  a del- 
le malattie  , che  le  sopravvenivano  dietro  la  sopressione  del  latte;  ed  all- 
eile solfiì  ilei  caso  d una  lalsa  gravidanza  , di  cui  dovè  sgravarsi  dopo 
re  mesi.  Si  conosce  che  anche  in  quest’epoca  le  zinne  preparano  un 
rmorc  latlieiuoso.  Chrostien  la  curava  bene  , come  tante  altre  inferme  per 
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p capiunhir  . ef  tpi.ulana  su|>crveniat  , lihennlur  ».  Swu*Ln  fj. 
1080  tifa  ancora  un  caso  registrato  nelle  Mise.  Cnrios.  Nalu r 
5 anno  3.  ’ il  gna  epilessia  , t hè  ritornava  in  ogni  settimana  , e 
disparve  al  sopra\ venire  d ima  (piai tana  , non  [iìi  ricomparendo 
dopo  che  In  onesta  troncala  < olla  china.  Nella  stessa  opera  , an- 
no 7.  ed  8.°  vi  è I istoria  d’  una  fanciulla  per  tre  anni  epilet- 
tica senza  avere  sperimentato  alcun  vantalo  da  tanti  rimedi,  ma 
thè  leslò  guarita  al  sopravvenire  d’  una  fehhre  epidemica,  accorri- 


la stessa  cagiono,  mercé  le  petit  lait  de  Veìx se,  clic  è composto  di  »6 
once  di  tutte  tresco  di  vacca,  o di  capra  bene  chiarificato  , e colato,  in 
Coi  si  fa  infondere  a caldo  , e durante  la  notte  : 

Follicoli  di  seria  ) ... 

Salo  d’  Epson.  ; Ul  c,ascuny  «“‘«a  dramma 
Sommità  fiorite  d Iperico  ) 

Gallio  giallo  ) Di  ciascuno  uno  scrtip. 

Fiore  di  sambuco  ) 

La  colatura  si  dava  in  due  dosi  coll’ intervallo  d’  un  ora  l’una,  dall’altra 
diminuendola  se  il  bisogno  lo  richiedeva  : ma  quando  incominciò  ad  im- 
piegare il  detto  empiastro  sulle  zinne,  egli  preveniva  il  ma'e,  e la  detta 
dama  con  tal  pr,  servativo  non  andò  più  soggetta  a’ solili  malori.  Clire- 
slien  cita  io  appoggio  le  estese  osservazioni  di  Itourquoiiod , ed  assicura 
che  in  Montpellier  tu  trovata  una  pratica  salutare.  Egli  confessa  che  non 

conosce  la  ragione  di  t * le  pratica  , c come  agisca  il  rimedio,  ma  dalle 

esposte  nue  vedute  si  può  ben  volentieri  comprendi  i la.  In  alcune  donne 

sotto  d te  circostanze  può  < spere  alterala  la  crasi  del  latte  per  un  vizio 

che  si  suscita  nei  nervi  delie  zinne  ; può  continuare  la  secrezione,  ed  es- 
sere assorbito  senza  che  le  luummcUc  si  induriscano  , o diano  segno  di 
turgescenza  dal  lalle  , e perchè  mal  c ndizionato  si  rende  causa  di  ma- 
lattie particolari.  Lo  stimolo  esterno  delle  zinne  snatura  questo  processo 
nervoso  , e previene?  gli  elicivi  che  altrimenti  sono  indispensabili.  Che  se 
pure  questa  ipotesi  non  soddisfi  gl.  eccitabilisti  , può  dire  che  il  centro  dì 
moto  sostenuto  sopra  le  z mi-  , impedisce  che  una  vitalità  morbosa  vada 
a svilupparsi  in  un  altra  parie  , c;ó  clic  chiamavano  melaslasi  gli  antichi 
e che  per  altro  non  si  è alieno  damniellersi  nello  stesso  senso  dei  buoni 
osservatore  Sia  comunque;  I’  empiastro  si  esterni-  sopra  una  soffice  pelle 
in  modo  ci  abbracciare  la  zinna,  meno  il  capezzolo,  che  per  un  lineo 
nel  centro  di  esso  si  mantiene  libero.  Quattr*  o..ee  d’  empiastro  bastano 
per  una  sol.  -amia  e s.  applicherà  dopo  il  parto,  covrendola  con  bianche- 
ria calda  , si  mantiene  per  nove  giorni,  pulendosi  dopo  il  seno  con  1’ o- 
hn  caldo  , ed  .1  Imi irro  fuso.  Il  color  della  pelle  resta  alterato  per  (inai- 
ci.- tempo,  ma  poi  si  mette  al  naturale.  La  ricelta  d-ll’  empi  »s[,o  è la 

di^queir  aurore  *'  "elle  °1,Sorva,:  PrafI/I:  Sl"‘  métliodc  ‘I’  absorption 

P.  Litargirio  d’oro  due  libbre 
O io  d Olive  , due  libbre  , e mezza 
Gora  gialla  , una  libbra 
Terebn.tina  ) 

Olio  di  Al'oro  ) ni  ciascuno  quaffr’oncic 

Gomma  opoponaco  , d-e  once  , e mezza 
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pannata  da  molesti  sintomi.  Efmuller  cita  pure  I’  osservazione  di 
Salmo tio  an.  2.u  , ist.  8ì  t thè  vidde  una  e[)ilessia  fugata  al  so- 
pravvenire d’  una  quartana  , e Stbenkio  porta  due  rasi  di  epiles- 
sia osservati  da  V id io  il  Giovine  , le  quali  sopravvennero  a delle 
febbri  biliose  , che  restarono  curate  , allorché  gl’  individui  affetti 
furono  attaccati  dalla  quartana.  Il  detto  d'  Ippocrate  però  , che  , 
chi  soffre  la  quartana  non  può  essere  sorpreso  dalla  epilessia,  non 
si  può  avere  per  assoluto.  Hoffmanno  al  luogo  citato  nella  osserva- 
zione XI  parla  d’  una  donna  affetta  d’  una  quartana  , che  si  af- 
facciava con  nausea  , e conati  di  vomito.  Mentre  prese  un  vomi- 
tivo nel  giorno  intercalare  , dal  quale  ebbe  molto  effetto  , vien 
sorpresa  da  epilessia.  Questo  male  svanì  , la  febbre  rimise  , ed  i 
mestrui  tornarono.  Dopo  lungo  tempo  si  affacciò  altro  malore  , 
che  spesse  volte  si  presentava  con  nausea  , e leggiera  mancanza 
d’  animo  , con  una  sensazione  d'  aura-fredda,  che  saliva  dal  bas- 
soventre  pel  Iato  destro  , apportando  difficoltà  di  respiro  , e ter- 
minando con  un  senso  di  formicazione  nelle  mani.  Questo  vizio 
infestava  con  più  forza  nella  luna  piena  coll’abolizione  de’  sensi , 
e la  mancanza  del  sonno  , e crebbe  tanto  , che  si  rinnovava  al- 
cune volte  in  ogni  giorno.  Finalmente  all’  improviso  subito  cadde 
in  una  orrenda  epilessia  , e sciolto  il  parosismo  si  vide  la  <1  onna 
raccogliere  gli  spilli  dalla  sua  veste,  e con  la  massima  celerità  l1  in- 
troduceva in  bocca,  in  modo  che  si  durò  latita  per  toglierli;  dal  - 
fora  anche  ne  la  decadenza  degli  altri  accessi  mostrava  una  gron- 
da voracità.  Mentre  continuavano  a rinnovarsi  i parosfsmi  di  epi- 
lessia , restii  a fotti  i metodi  di  cura,  abbenchè  mitigati  , fu  pre- 
sa I’  inferma  da  una  febbre  terzana  , nel  cui  orrore  avea  sempre 
luogo  f accesso  epilettico  , comunque  più  leggiero.  Fu  curala  tale 
febbre  co’  propri  soccorsi  , e 1 inferma  non  più  venne  travagliata 
dall'  epilessia.  La  terzana  dunque  fu  di  rimedio  al  male  , e la 
quartana  non  fu  un  preservativo  per  essa,  come  non  lo  è la  ter- 
zana stessa.  In  fatti  Hoffmanno  porta  il  caso  nell'  osservazione  7. 
in  persona  d’  una  puerpera  di  *20  anni,  die  fu  assalita  da  febbre 
terzana.  Fugata  questa  dopo  il  quarto  parosismo  mercè  la  cortec- 
i ia  la  inferma  , nel  ferzo  dì  di  tal  medela  cadde  in  atrocissime 
convulsioni  , e moti  epilettici  con  intercorrenti  deliquii  di  animo  , 
ed  ansietà  di  corpo.  Così  avvenne  ad  un’  uomo  di  20  anni  che 
forma  I’  osservazione  8.  dello  stesso  autore.  Soffrì  egli  una  terza- 
na , che  fu  curata  con  molta  (bina.  Quindi  l’appetito  incominciò 
ad  essere  languido  , vi  fu  grande  ansietà  ne’  precordi  , e grandi 
difficoltà  nel  respiro.  La  febbre  non  mancò  di  affacciarsi  di  volta 
in  volta  assai  irregolarmente,  quando  all’  improvviso  cadde  in  un 
alienazione  mentale  accompagnata  dalla  perturbazione  di  tutti  i 
sensi  , dalla  mancanza  della  memoria  , agitazione  degli  arti  , e 
rossore  del  volto,  che  passarono  in  breve  tempo  senza  esservi  sta- 
ta alcuna  ricordanza  di  tale  accessione.  A questo  male  in  fine  suc- 
cesse un  insulto  di  forte  epilessia  , che  ritornò  più  volte  cogli  or- 
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dinari  sintomi  ad  incerti  j>eriodi  , avendo  per  foriera  sempre  in 
ogni  parosismo  I’  alienazione  mentale.  Avvenne  poi  un  profluvio 
ventrale  , che  si  mantenne  per  tre  settimane  , e che  spontanea- 
mente andò  a cedere  Cosi  la  stessa  epilessia  incominciò  a svani- 
re, ma  si  vide  più  frequente  l'alienazione  mentale,  la  quale  spes- 
se volte  formava  i parossismi  , e talora  si  rinnovava  per  tre  fiate 
in  un  ora. 

Dimostrano  i fatti  esposti  che  se  una  febbre  terzana  o quarta- 
na giunga  quali  he  volta  a dissipare  una  epilessia,  quando  soprav- 
viene a questa  . talora  non  la  previene  in  modo  che  soppressa  la 
febbre,  la  epilessia  suol  essere  una  delle  conseguenze.  Crede  Ilofl- 
inanno  nell  nervazione  IX  clic  qne.ta  febbre  avca  1 origine  dal- 
f infai  cimento  addominale  , e eh1  essendo  siala  tri  ncata  prima  di 
essere  sciolto  , e prima  che  si  fosse  eliminato  f imbarazzo  gastri- 
co, l'epilessia  perciò  ne  lo  la  conseguenza,  onde  disup  rova  quel- 
la pratica  di  ti  orn  are  tali  tem  i prematuramente.  Egli  nella  Epi- 
crisi dell’  ossei  razione  XI  dii  e che  frequenlis>imaiiieiite  ha  osser- 
vato che  se  la  cardialgia  spasmodica  sia  siala  veemente  , spesso 
volte  è passata  ne’  in  ti  epiieitùi  , giacché  j er  forza  dell  ottavo 

Iiajo  de'  nervi  vi  è molto  consenso  tra  il  ventricolo  , e il  capo, 
o invece  son  convinto  in  contrario  ; non  è il  troncamento  pre- 
maturo della  febbre  mercè  la  china  elle  mena  talora  nella  epiles- 
sia , ma  è deif  ordine  di  alcune  febbri  , che  cedendo  sono  rim- 
piazzate da  fenomeni  convulsivi  , i quali  , limitati  nei  visceri  ad- 
dominali , danno  quella  die  dicesi  ipocondria  , ma  nei  predisposti 
risvegliano  f epilessia  Ornale  prematuro  troncamento  si  può  sup- 
porre in  quella  terzana  < he  fm  ma  il  < aso  19  della  sezione  I.  rei 
consulti  , e nelle  risposte  di  detto  autore  ? l a febbre  terzana  fu 
vinta  dalia  china  dopo  sei  mesi  dacché  avca  vessato  il  giovine  in- 
fermo , e pure  questi  andò  immediatamente  soggetto  all'  epilessia 
Vide  amora  Swietcn  paiag.  707  una  febbre  terzana  di  primave- 
ra in  un  giovine,  troncata  colla  corteccia  da  un  medico  al  cade- 
re del  secondo  parosismo  , recidivale  dopo  qualche  giorno  , e su- 
bito egualmente  troncata  «olla  china  , ma  f infelice  infermo  m i 
giorni  alterni  circa  quell'era,  in  cui  dovea  comparire  il  pnrosbmo 
veniva  molestato  dall’  os<  dazione  , pandicolazione  , da  forti  bor- 
borigmi , turgescenza  addominale,  afonia  , senza  a'cun  cambia- 
mento ne  polsi  , ma  con  intollerabile  ansietà  , e durarono  tutte 
queste  molestie  per  due  mesi  , senza  sperimentare  alcun  vantag- 
gio da  vari  rimedi  Ritornò  nuovamente  la  terzana  , e dopo  po- 
chi parosismi  tutto  svanì,  li»  ho  veduto  un  simile  esempio  , ed 
era  curioso  che  tolta  la  febbre  colla  «bina  , subentravano  i moli 
ipocondria»  i,  i quali  svanivano  colla  recidiva  della  febbre,  in  mo- 
do » bc  ala  fine  ini  contentai  di  far  (orrore  questa  da  se  stessa 
e quindi  dopo  tempo  vidi  die  al  cader  suo  spontaneo  non  più  si 
aliare  ò I affezione  spasmodica  addominale.  Non  era  il  fenomeno 
dovuto  all’  uso  prematuro  della  china  , perchè  niuno  iufammento 
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stanziava  nell  addome,  ma  proveniva  dacché  talora  vi  è una  suc- 
cessione inoi  hosa  , c la  natura  sostiene  una  condizione  patologica 
a spese  dell  altio  , in  modo  che  vinta  (questa  , quella  risorge»  Si 
conosce  in  ciò  quella  stessa  legge  da  me  stabilita  al  luogo  citato 
uel  (Gaia,  pei  cui  due  malattie  talora  Kon  possono  essere  in  com** 
|>lirazioue  , essendo  I’  una  rimedio  all’  altra»  Quando  vi  sono  tali 
casi  , è dalla  prudenza  del  medico  sostenere  quella  che  meno  ìn- 
commoda  e minaccia  , ed  ecco  che  alcuni  pratici  preferiscono  la 
recidiva  della  lebbre,  ed  Ettmullero  la  soleva  promuovere  collam- 
moniaco  fluore  internamente  preso.  In  fatti  non  è nei  casi  solo  di 
lebbre  troni  afa  colla  china  , che  si  possono  avere  de  moli  con- 
vulsivi , ipocondriaci.  Giannini  nel  rap.  3.°  della  natura  delle 
febbri  pag.  130  , parla  d’ una  intermittente  da  Ini  creduta  isteri- 
ca , e vinta  con  due  salassi  , ina  che  poscia  portò  tanti  liisti  sin- 
tomi che  resero  mal  sicura  la  salute  dell  ammalato  per  due  an- 
ni : « la  sua  macchina  , die’  egli  , decadde  notabilmente  , perde 
» i’  appetito  , ebbe  ricorrenti  e gravi  sintomi  isterici  , dolori  ad- 
* dominali  , emicranie  , incominodi  tutti  sconosciuti  prima  del- 
» l’epoca  di  quella  sfortunata  malattia  » Egli  attribuisce  tali  no- 
vità al  salasso  ; credendo  che  la  lebbre  realmente  non  era  delle 
steniche  , non  altrimenti  che  Hofl'uianno  , e Swieten  1’  attribuiva- 
no all’  uso  prematuro  della  china.  Invece  , io  diro  , potendo  il 
fenomeno  aversi  per  i due  opposti  metodi  , deve  piuttosto  ripeter- 
si da  quella  veduta  da  me  stabilita  , che  una  condizione  patolo- 
gica succede  al  termine  d’  un  alfra,  per  quindi  cedere  il  suo  po- 
sto al  comparir  di  quella,  finché  si  distrugga  nella  macchina  que- 
sta disposizione  all’  alternativa  , e ciò  si  vede  in  molte  altre  ma- 
lattie. Resta  dunque  stabilito  che  in  virtù  della  delta  legge  dell’e- 
conomia morbosa,  la  nostra  inferma  restò  libera  dalla  forma  epi- 
lettica primiera  , ed  il  male  , reso  più  leggiero  , si  trasformò  in 
quella  da  cui  viene  ora  afflitta  , più  lieve  per  altro. 

Io  ho  detto  che  il  padre  dell’inferma  chiama  estasila  nuova  ma- 
lattia. Questa  denominazione  rigorosamente  non  compete  , giacché 
il  carattere  essenziale  dell’  estasi  è di  raggirarsi  f infermo  per  da- 
ti pensieri  . che.  ordinariamente  sono  piacevoli  , e ricordarsi  poi 
«li  questi.  La  malattia  in  esame  non  ha  alcuna  delle  quattro  forme 
ilei.’ estasi  , che  io  assegnai  nell'opera  della  stoltezza  , e per  estasi 
non  fu  ritenuta  dal  Sig.  Gaimari , come  ila  una  di  lui  lettera  ri- 
spondivi alla  trascritta  di  Maggialelti  , che  anche  non  è più  , ri- 
messami originalmente  dal  Padre  dell’  inferma. 

» li  fatto  descrittomi,  scrive  il  sig.  Gaimari,  è di  difficile  espli- 
»>  razione  , ma  importantissimo.  Nella  frenologia,  i he  sto  leggcn- 
» do,  ne  ritrovo  analoghi.  Uno  massimamente  osservalo  dal  dot. 
» Da  v ver  , e la  cui  descrizione  sta  consegnata  negli  al  li  della  so- 
» lieta  accademica  di  Londra  , avvenuto  in  Febbraio  18*22  , del 
» [»ari  dipendente  da  irritazione  uterina;  una  giovinetta  di  iGan- 
» ni  cominciò  a presentare  i fenomeni  dell'  addormentimento  ver- 
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ti  so  sera  , del  rispondere  in  f ale  stalo  alle  dimando,  e del  parla- 
» re  e operare  , del  non  essere  coscia  dell' avvenuto  dopo  lo  sve- 
» gliamenlo  , del  ricordarsene  però  ogni  volta  che  ricadeva  nell  as- 
» soirnamento  repi  istillandosi  lo  stesso  filo  d’  idee,  di  pensieri  e di 
r>  operazioni  avute  presenti . o compiute  in  issato  consimile,  men- 
» tre  tulio  svaniva  in  veglia.  L’interina  si  guarì  con  essersi  ina- 
» nikslafa  ampiamente  la  mestruazione  Per  me  l’assoggettirei  alle 
» emissioni  sanguigne  procurate  p^r  le  mignatte  dalle  parli  ge- 
li nitali  , massime  all’ accostarsene  il  periodo.  Farà  uso  dell'Io- 
» duro  di  ferro  per  qualche  tempo  , sciolto  nell’  infuso  di  caino- 
» milla.  A maggiore  rischiarazione  della  cosa  datevi  la  pena  d 03- 
» servare  I’  inferma  , e notarmi  tulio  con  la  massima  precisione. 
a Badate  soprattutto  a quanto  potrà  avvenire  all’  inferma  sul  ruo- 
* mento  dell’  ingresso  del  parosismo  , se  prova  qualche  sensazio- 
» ne  molesta  o peso  o altra  impressione  nel  capo  , o in  qualche 
» regione  di  questo.  Sospetto  che. debba  tal  regione  essersi  nei 
a contorni  delle  tempia.  Qui  allora  farete  applicazione  di  mignat- 
» le  e di  vescicante  Io  attendo  con  ansia  il  ragguaglio  distinto  sen- 
a za  trascurare  il  nome  , 1’  età  , e altre  condizioni  dell’  inferma, 

» più  interessanti  delle  già  notatemi.  Io  ve  ne  darò  pure  a suo 
» tempo.  Fra  il  vostro  caso  , ed  il  magnetismo  naturale  evvi 
1»  analogia. 

Napoli  3 Aprile  /<$\35.  G.  Gài  mari 

Ora  la  giovinetta  di  Davver  era  nel  sonnambolismo  , 0 nella 
somniazione  , per  serviimi  della  distinzione  ragionevole  di  Giusep- 
pe brank  ? Il  Sonnambulo  sogna  , ed  opera  come  se  fosse  in  ve- 
glia ; il  sonno  è normale  , e perchè  dorme  , esso  è sonnambulo  , 
i sogni  con  i sntomi  che  l’accompagnano,  formano  tutto  lo  stato 
noi  male,  o lo  stato  patologico  del  male  La  somniazione  poi  è 
uno  stalo  patologico  per  intero,  penhè  non  è vero  sonno.  In  es- 
so vi  sono  due  fenomeni  morbosi  , il  sonno  , che  è l’accidentale, 
che  è parie  della  malattia  sopravvenuta,  (he  è sforzato,  diciam 
così  , è convulsivo}  e più  le  idee,  che  formano  il  sogno,  o piutto- 
sto in  alcuni  uno  stato  di  delirio,  quindi  la  somniazione  arcade  in 
quelle  01  e,  in  cui  non  sè  solilo  dormire;  mentre  il  sonuamholo  è così 
quando  si  determina  a dormire  per  soddisfare  all’ ordinario  insogno 
della  natura.  Nel  sonnambulo  qnaUhe  volta  si  ha  la  ricordanza  del 
sogno,  ma  india  sogniazione  questa  si  perde  assolutamente,  almeno 
come  vuole  biank  , ma  che  non  sempre  si  verifica  ionie  si  vedrà 
in  un  caso.  Ora  1’  inferma  di  Davver  si  addormentava  nelle  ore 
serotme  senza  dire  se  queste  erano  quelle  proprie  che  essa  sce- 
glieva , qual  sonno  volontario  ; era  per  ciò  una  somniazione.  Sia 
stata  anche  una  sonnambula  : vi  sono  dei  tratti  di  deferenza  per 
non  dilaniare  identiche  le  due  malattie.  In  fatti  lo  stato  poloni- 
co della  nostra  inferma  vien  composto  di  due  parli  distinte  , ed 
ambe  pe  tempo  , una  di  veglia  , e 1'  altra  di  sonno  3 0 per  dir 
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meglio  di  coma  epilettica  tuli’  c due  accompagnale  da  uno  sialo 
coawilsivo  interno.  In  quella  di  veglia  hanno  luogo  quelle  idee  , 
die  comunque  si  vogliono  considerare  esatte  , devono  cancellarsi  , 
dopo  il  coma,  e lidia  stessa  veglia,  ha  luogo  il  richiamo  di  quel- 
le altre  idee  che  s’  erano  cancellale  . perchè  appartenenti  alla  stes- 
sa condizione  morbosa  della  veglia.  Neda  donna  di  Davver  , que- 
sti due  stati  di  sonno  , e d’  idee,  che  si  vanno  a dimenticare,  son 
contemporanei , e non  sono  accompagnali  da  uno  stato  di  convul- 
sione addominale.  Se  il  coma  tosse  il  sonno  dell’  obblio  , e obblio 
non  tiglio  della  veglia  che  siegue  , nella  quale  si  cancellano  le 
idee  avvenute  sotto  la  condizione  patologica  , si  avrebbe  un’  altro 
elemento  di  dillerenza.  E noti  è fuor  di  ragione  il  così  sospettare 
giacché  Giuseppe  Frank  nella  citata  sua  opera  , al  capitolo  Am- 
nesia , nota  10'*  porta  un’  osservazione  de*  doli.  Milchel!  , e Nott 
sopra  una  perdona  nubile  , di  me/.za  e'à  , la  quale  senza  una  no- 
ta causa  cadeva  ad  un  Irai  lo  in  profondo  sonno  prolungato  oltre 
il  tempo  consueto  , e che  svegliandosi  avea  perduto  non  solo  la 
memoria  delle  parole  ina  anche  delle  cose. Fu  costretta  ad  incomin- 
ciare ad  apprendere  l’alfabeto,  il  che  fece  assai  presto.  Dopo  alcuni 
mesi  cadde  in  nuovo  sonno,  all  uscir  del  quale  si  troyò  nello  sta- 
to , in  cui  era  innanzi  del  primo  sonno  , non  conservando  alcuna 
rimembranza  di  ciò  che  era  seguito  nell'  intervallo  de’  due  $ e ven- 
ne piii  lardi  un  teizo  parosismo.  Dopo  il  quale  si  !ro\ò  nella  stes- 
sa condizione,  circa  alla  memoria,  in  cui  era  dopo  il  primo  ades- 
so , vai  dire  , che  dimenticò  tutto  ciò  che  avea  appreso  innanzi 
la  sua  malattia  , e così  alternando  ogni  sopore  , restò  alla  perfine 
nel  perfetto  stato.  Si  deve  dire  per  ciò  , così  ini  esprimo  su  que- 
sto fatto  alla  pag.  108  della  mia  opera  della  stoltezza,  che  sotto 
un  sonno  si  distruggeva  nella  fibra  la  proprietà  di  rinnovare  quei 
cambiamenti  per  la  riproduzione  delle  sensazioni  , delle  idee  di 
memoria,  mentre  sotto  un  altro  si  riacquistava.  Se  io  volessi  cercare 
qualche  fatto  in  analogia  con  quello  di  D.ivver,  lo  trovo  in  Darwin 
alla  sezione  XXXIV. III. 3.  in  quanto  al  ripiglio  delle  idee  dell’altro 
parosismo,  a bhenchè  alternativamente.  « Ebbi,  dic’egli,  uua  volta  in 
a cura  una  graziosissima  ed  ingegnosa  giovinetta  , soggetta  ad  esta- 
» si  alternativamente  un  giorno  sì  ed  un  giorno  no,  la  anale  esta- 
» si  durava  quasi  tutto  il  giorno.  E siccome  nel  giorno  della  ma- 
» lattia  ella  riprendeva  appunto  quella  stessa  serie  d’  idee  , delle 
» quali  s1  era  occupata  nel  giorno  antecedente  alternativo,  così  sem- 
* brava  essa  a’  di  lei  amici  quasi  avesse  avuto  due  menti.  Il  qual 
» caso  parimenti  era  di  specie  epilettica  , e fu  curata  dopo  alcu- 
» ne  ricadute  coll’oppio  somministrato  prima  dei  principio  del  pa- 
» rosismo.  » Vi  doveva  essere  per  ciò  il  dolore,  o la  convulsione 
essendo  questi  gli  elementi  che  assegna  all"  epilessia  , come  dal 
•>.  del  luogo  citato.  Che  anzi  il  dolore  per  lui  è il  primo,  ed 
è causa  della  convulsione  , manifestandosi  talora  al  principiar  del 
paroàisino  mediante  un  grido  di  sofferenza,  o di  spasimo  , del  qua- 
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le  non  si  ricorda  l’ infermo  per  quel  carattere  della  perdila  della 
memoria.  FI  dolore  quali  volta  perdura  prima  del  parosismo  per 
qualche  tempo,  ed  ordinariamente  si  fìssa  al  margine  inferiore  dei 
fegato  , alle  tempia  , alle  budella  , e si  ha  (osi  J’  epilessia  dolo- 
rifica come  dalla  classe  terza  — I — I — 7 — 8.  Per  quest’  idea  egli 
ha  I’  estasi  una  specie  di  malattia  epilettica  o catalettica  , e nella 
sez.  XIX,  (J  dice  sopra  un  caso  d’  estasi  : « Risulta  quindi  esser 
» f estasi  una  malattia  di  specie  epilettica  o catalettica  , giacché 
» i parosismi  di  questo  giovane  sempre  cominciarono  , e so\ente 
» terminarono  con  convulsioni  ».  Si  deve  dire  di  vantaggio  che 
detta  giovinetta  non  si  dovea  accorgere  degli  oggetti  esterni  , e 
quindi  non  dovea  pensare  su  di  loro  secondo  che  esige  la  sensa- 
zione , dovendosi  occupare  delle  idee  che  formava  l’estasi,  essen- 
do questo  il  primo  de’  caratteri  , che  egli  stabilisce  nella  detta 
sez.  XIX  , 10. 

Questo  grande  scrittore  per  altro  non  ha  ragione  di  dire  che  l’e- 
stasi è specie  d’  epilessia  , e deve  avere  per  elemento  il  dolore  , 
o la  convulsione.  Itigli  pensa  così  per  lo  caso  di  quel  fanciullo  , 
che  descrive  alla  sez.  XXXIV,  HI  , I , II  , e del  fatto  di  quella 
gentil  donzella  che  dà  alla  sez.  XIX  2.  Ma  in  questa  fanciulla 
piuttosto  deve  supporsi  una  epilessia  incominciata  con  convulsioni, 
con  perdita  di  sensi  ec.  al  quale  stato  succede  un  sonno  comato- 
so con  un  estasi  , e per  dir  meglio  un  epilessia  con  somniazione. 
Composta  ancora  era  la  malattia  del  fanciullo.  Egli  era  assalito 
da  una  somniazione  ; e se  quel  moto  delle  braccia  , e delle  gam- 
be , simile  a chi  vuol  nuotare  , era  una  convulsione  , già  s’  avca 
una  epilessia  , cui  succedeva  una  momentanea  catalessia  , e per  i 
discorsi  che  dopo  taie  stalo  tenea  senza  potersi  risvegliare  o inter- 
rompere nelle  sue  idee  , vi  era  1’  estasi  , o meglio  la  somniazio- 
ne, mentre  guardato  poi  per  quegli  .altri  moti  che  faceva  nel  let- 
to ad  imitazione  di  vari  giuochi  di  fanciulli  , come  di  nuotare,  e 
di  saltare,  egli  era  un  sonnambulo.  Passava  perciò  1’  infermo  per 
tutte  queste  forme  di  mali. 

Non  mi  piace  ancora  la  divisione  , che  1’  istesso  autore  fa  tra 
P estasi  , ed  il  sonnainbolismo  , credendo  questo  una  variazione 
pili  debole  di  quella.  Le  malattie  sono  semplici  quando  presentano 
pochi  caratteri  essenziali  , e sopravvestendosi  degli  altri  die  non 
sono  caratteristici  di  altri  malori  , si  hanno  così  le  forme  compo- 
ste del  male.  Ma  se  invece  si  trovano  combinali  gli  elementi  ca- 
ratteristici di  diversi  malori  , si  ha  la  complicazione  di  questi  co- 
me nei  casi  suddetti. 

Se  io  volessi  trovare  un  fatto  in  analogia  con  quello  della  mia 
inferma  , in  (pianto  sia  la  perdila  delle  idee  dopo  1'  accesso  , e 
la  loro  rimembranza  nel  nuovo,  durante  Io  stato  di  veglia,  e non 
di  sonno  , io  I’  avrei  in  quell’  istoria  di  Pomme  , che  Georget 
trascrive  nel  suo  libro  della  fisiologia  del  sistema  nervoso  , e loro 
malattie,  al  cap.  de  I hysterie.  Una  damigella  di  19  anni  nel  suo 
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parosismo  avea  il  viso  ridente  , un  umor  piacevole  , la  fami  là  di 
rammentare  e recitar  de’  versi  , «he  ella  avea  falli:  questo  deli- 

1*V  e,a  l’enod'C°-  Nel  delirio  seguente  ella  si  ricordava  di  tulio 
L^o  che  avea  delio  nel  precedente,  c la  sua  memoria  l'era  felice. 
Ridomandava,  la  sua  penna  , il  suo  (ilo  , il  suo  ago  , ,er  compi- 
re le  opere  abbozzale  , e pure  nel  suo  slato  naturale  questa  gio- 
v me  non  sapea  lare  mi  verso.  Georgi  l'ha  come  un  , aso  di  son- 
nambohsmo  , ma  «olla  fiate  di  questo  s.rilloie  , ej>li  non  ci  dite 
se  la  donna  soffriva  il  suo  delirio  mentre  die  dormiva  , ed  inve- 
ce , dada  maniera  tl  esprimersi  , ella  era  in  veglia.  Se  in  tale 
stato  la  donna  soffriva  delle  convulsioni  in  qualche  parte  , o l’a- 
vessei  o pi  et  ed  u lo  , o seguito  , trattasi  allora  d una  epilessia,  co- 
inè meglio  si  vedrà  ; ina  se  mai  I’  alterazione  era  nelle  sole  idee, 
si  ha  il  caso  d una  pazzia  periodica. 

Dalle  esposte  vedute  si  pHÒ  legittimamente  conchiudere  , che  il 
nuovo  stato  patologico  dell’  inferma  non,  à un  sonnamholismo  , o 
una  somniazioiie  , non  è una  caialessia  , iiè  un  estasi  , uè  una 
passdggieia  e sola  pazzia  fieriodica,  perchè  la  pazzia  periodica  non 
poi  ta  necessariamente  il  sonno  comatoso^  deve  essere  quindi  un’e- 
pilessia. 

Ma  io  passo  alla  dimostrazione  positiva  , e risalgo  alla  defini- 
zione dataci  da  Galeno  , come  quella  che  ad  un  dipresso  è la  ri- 
petizione di  tutti  gli  autori  posteriori.  Son  sue  parole  nel  terzo 
libro  de  locis  njfectis  cap.  7.  « Atque  morbus  quoque  comitialis, 
» convulsio  est  omnium  corporis  partium  non  perpetua,  ut  in  era- 
* prosthotono  , et  epislhotono  , atque  tetano  videro  est  , sed  quae 
» ex  temporum  accidit  intervalli:  neque  soluin  hac  re,  sed  men- 
» tis  quoque  , ac  sensuum  oblaesione , a jam  dictìs  convulsionum 
» generibus  differì  : unde  constai  in  supremis  corporis  partibus  ; 
» cerchio  videlicef,  hunc  affectum  gericrari  ».  Galeno  ha  dunque 
stabilito  per  principal  carattere  la  convulsione  , ed  il  modo  di  es- 
sa. Le  convulsioni  però  devono  essere  cloniche,  mentre  nelle  det- 
te tre  forme  di  morbi  convulsivi  esse  sono  permanenti  , e solo 
nel  tetano  ricorrono  per  minuti  le  contrazioni  più  violeuti  , re- 
stando le  parli  in  uno  stato  di  spasmo.  Le  convulsioni  epilettiche 
sono  di  breve  durata  , per  quanto  è 1’  accesso  dell’  epilessia  ; per 
ritornare  ad  intervalli  quando  si  rinnovano  gli  accessi  , mentre  il 
tetano  , se  olio  che  sia  , non  è soggetto  a recidivare,  almeno  sen- 
za una  causa  apparente,  e Galeno  le  vuole  generali  ; quindi  Hoff- 
inanno  non  ha  per  forma  delle  convulsioni  epilettiche  ancora  quel- 
le , che  egli  descrive  nel  cap.  3.  del  tom.  4.  della  medicina  ra- 
zionale sistematila,  intitolata  de  rnolibus  spasmodici  vagis , j qua- 
li errano  per  tutto  il  corpo  , essendo  incerta  la  loro  sede  , e da 
una  parte  nervosa  , passano  in  un  altra  , agitandola  colle  contra- 
zioni , colle  distensioni  , coll’  infiammazione,  col  tumore,  coll’ in- 
crespatura  , e ledono  le  loro  funzioni  veementemente,  e le  abbat- 
tono , mentre  le  convulsioni  epilettiche  invadono  tutto  il  corpo,  o 
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rerle  date  parli  nello  stesso  tempo , affliggendo  nel  sol . parosismo. 
lo  ho  portato  un  esempio  nell’  opera  della  stoltezza  d’  una  fonila 
di  donirhc  convulsioni  , le  quali  successivamente  interessavano  i 
vari  muscoli  volontari  , fino  a percorrerli  tutti  f uno  dopo  |’  al- 
tro , e producendo  ancora  un  riso  sforzato. 

Ma  lo  stesso  Hoffuniin  ha  dovuto  vedere  degli  epilettici,  le  con- 
vulsioni de’  (piali  sembravano  come  quelle  del  tetano,  dilferenzian- 
ti  solamente  dalla  loro  durata.  Si  rileva  dal  parag.  3.  dei  suo 
capitolo  dell’  epilessia  , ove  dice  : « Varianfur  vero  et  convulsio- 
» nes  , et  sensuum  laesiones  tam  grado  , quam  specie  ; naia  in- 
» tenlum  loco  motmim  cori vnlsivorum  spasmus  valde  rigidus  mem- 
» lira  corporis  totius  prehendit,  ut  haec  distenta  nec  per  vim  ex- 
» plicare  liceat  , ac  tofum  corpus  si ibinde  tam  rigidum  sit  , haud 
* secus  , ac  si  ligneam  statiiam  quis  movere  velit  (I)  ».  Morga- 
gni lettera  anaf.  Medica  IX,  16  , parla  d’ un’ ammalata  , nella 
quale  I insulto  cominciava  con  un  lieve  tremore,  a cui  succedeva 
una  rigidezza  generale  senza  movimenti.  Ma  le  convulsioni  epilet- 
tiche se  non  mancano  in  ogni  forma  d’  epilessia  , sono  talvolta  sì 
oscure,  che  Insogna  far  riflessione  sopra  quale  partesi  fissano. 
Inasto  nel  seguire  l opinione  di  Celio  Aureliano  , e di  altri,  che 
la  pm  grave  vertigine  è una  lieve  epilessia  , avverte  che  non  in 
ogni  epilessia  cadono  gl  infermi  , mentre  vi  sono  di  quelle  nelle 
quali  la  convulsione  è nel  solo  capo,  come  vide  in  due  nobili  ver- 

vacill.nn  V rrn°  5 G qUa,C,1C  V0,fa  nei  Piedi  • che  soltanto 

r k.0  dire  - ° vT  °re.’fCTe  sit  P’«ò  vedere  presso  Schen- 

ko  , dice  . « Vidi  ego  qui  facili  et  brevi  delirio  cum  labiorum 

» v.x  seusihil.  contradione  tentati  statini  sihi  restituentur  ».  Tis- 

tré'  <£r  V?h  e C1°?lV,,ls;,mi  inilisPensal>ili  «"articolo  primo  mcn. 

( P?raS'  5‘  > rarcoslie  alcune  delle  forme 
tale  inalai  ha  , nelle  quali  esse  sono  così  diverse  , che  potrei»- 
l>cro„  ar  dui,, lare  deli;  indole  del  male.  Così  il  fanciullo  d^Trin- 

die  n’  ebbe  V)'  •'  ep‘  e"lc*  del  1'!“!°  addivennero  tanto  frequenti 
1 nn..^lorno  » offnva  la  convulsione  della  testa 
ed  una  p.ccola  bolla  d,  schiuma  in  un  canto  del  labbro.  La  doni 

" in  quelle  P?,t,  Ì0!"VC.n,°  • “d«a  , ma  restava  in  piedi  , 

capo  da  L n ?d'"iV  i!"  CU'  S'  lr°Vava  ’ e Kinlva  solamente  il 
PO  da  una  parte  all  altra  senza  vedere  cosa  alcuna  , e non  ri- 

coi  an  o poi  il  suo  insulto.  Così  vi  son  rapportati  de’  casi  di  chi 

” blamente Ma  testa,  di  chi  alla  penlita  defla  conosenza 

::  i:,ireS,""S'men',>  q",asì  ins‘'"sil,ile  bielle  labbra  , e Pe- 
lò e reni  ‘ U"a,  Savane  die  ne  suoi  insulti  manifestava  una 
'■eie  contorsione  degli  occhi  , dalla  testa  al  petto  , che  duravano 


(r)  La  osservò  ancora  chiaramente  Swiefrn  , che  vide  «i;  An:iA«r  • 
coll  emprostolono  , e colf  opistotono  ( Parag.  ,088  ).  g <!p',e,t'CI 
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• oli.»  pri\  azione  del  sentimento  appena  la  decima  parie  d*  un  mi- 
nulo  , ma  ritornavano  molle  volle  al  giorno.  Tissot  vide  un  fan- 
ciullo die  nel  suo  accesso  aveva  un  violento  molo  nel  braccio  de- 
stro, < Ite  lanciava  molto  lungi  rio  che  si  trovava  avere  in  mano. 
"V  ide  una  giovine  che  alia  peidila  della  conoscenza  aveva  una  con- 
vulsione istantanea  de  «màcoli  della  faccia  , e del  collo  , ed  un 
altra  che  manileslava  la  sua  convulsione  solo  nel!a  laringe,  gol- 
landò  un  piccolo  gnclo  , donne  che  poi  ebbero  insulti  fortissimi 
In  un  altro  individuo  v'  era  un  lortissimo  stringimento  della  ma- 
scella , e delle  giunture  delle  mani , credendo  perciò  essere  1’  epi- 
lessia a popietica  di  (.elio  Aureliano  , non  potendosi  confondere 
coll'apoplessia  pei  altro,  come  bene  osserva  Saiivages  per  la  con- 
trazione o delia  mascella  , o di  alcune  dila  , o de’ muscoli  del 
basso  venire  , aggiungendovi  Tissot  la  respirazione  sempre  penosa 
nell'apoplessia,  e ubera  nell'epilessia,  quando  i muscoli  della  re- 
spirazione non  sono  convulsi,  in  un  inferma  Tissot  rimarcò  so- 
lo il  rinserrano  rito  delle  mascelle  , e poi  scoprì  che  la  lingua  era 
in  una  o nliazione.  Insemina  v’ è stato  chi  manifestava  il  suo 
insulto  con  con  eie  dieci  pas^i  addietro,  di  cadere  senza  conoscen- 
za , e di  rialzarsi  immediatamente.  Un’  altro  radeva  rigido  senza 
conoscenza  , ed  un  momento  dopo  ritornava  in  se  stesso  , ed  un 
altro  era  obbligato  di  girare  molte  volte  circola:  mente.  Una  don- 
na che  fu  sotto  l'  osservazione  di  Tissot  , avea  de’  grandi  insulti, 
e de’  piccoli  , questi  ultimi  erano  brevissimi  , e si  rendevano  os- 
vabili  solo  per  mezzo  d una  perdita  istantanea  di  conoscenza,  che 
le  toglieva  la  paiola  con  un  leggerissimo  movimento  negli  occhi; 
spesso  , ritornando  in  se  stessa  terminava  il  discorso  , in  mezzo 
di  cui  era  stata  interrotta  , ed  altre  volte  lo  aveva  dimenticato. 
Quando  da  questi  piccoli  insulti  era  assalila  nell’  alto  che  cammi- 
nava , essa  veniva  arrestala  senza  conoscenza  per  alcuni  secondi  , 
ed  aveva  sempre  un  piccolo  movimento  convulsivo  nella  gamba  , 
di’ era  avanti.  Restò  curata  da’ bagni  freddi. 

Ma  curiosa  è l'osservazione  di  Aiuoli  Bool  rapportata  da  Schei! - 
ckio  , e chiamata  epilepsìa  procursiva  Un  fanciullo  di  12  anni 
che  abitava  nel  Castelio  Drogda  , lontano  24000  passi  dalla  città 
di  Dub  ino  , mentre  era  preso  dall'  epilessia  , non  cadeva  , ma 
percorreva  una  linea  retta  lino  a che  trovava  un  ostacolo  capace 
ad  arrestarlo  , ed  egli  avrebbe  passato  da  dentro  il  fuoco  , per 
I’  acqua,  o da  dentro  un  precipizio  , se  questi  oggetti  fossero  sta- 
ti avanti  il  suo  cammino  , prima  che  la  sua  guida  1 arrestasse  ; 
in  questo  tempo  niente  \ec!eva  ed  intendeva.  Un  simile  fatto  mi 
raccontava  il  Comandante  di  questa  Provincia  sig.  Marchese  Mo- 
scati che  egli  osservò  menti’  era  nei  bagni  d’  Ischia.  Nello  slesso 
luogo  pervenne  un  individuo  a prendere  soccorso  da  quelli  , il 
quale  si  movea  solamente  quando  veniva  leggiermente  mosso  , ed 
allora  non  era  padrone  d’  intrattenersi  ; pure  correva  in  una  li- 
nea retta  finché  si  presentava  un  ostacolo  che  lo  tratteneva  , o 
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fin»  he  andava  a cadere.  Gli  venne  tal  malore  per  una  soppressio- 
ne di  sudore  abituile  a piedi.  Giuseppe  Frank  al  capitolo  dell  e- 
pilessia  nella  nota  48  del  para;».  2.(>  parla  di  un  radazzo,  il  (pia- 
le (piando  aveva  i piccoli  accessi  , restava  come  se  meditasse  col- 
la lesta  all  indietro  , gli  occhi  rivolti  ali’  insù  , restando  in  piedi 
<o  sensi  interni  ed  esterni  in  silenzio  , e ciò  per  alcuni  minuti. 
Fe  convulsioni  , essendo  talora  parziali  , si  limitano  ad  alcune 
parli  interne.  Alenili  manifestano  un  affezione  ipocondriaca  , con 
borborigmi  , o respirazione  difficile  , mercè  lo  spasimo  de’  mu- 
scoli per  questa  funzione.  Vi  sono  degl’  infermi  , che  manifestano 
per  f elemento  convulsivo  il  bisogno  di  orinare,  o di  andare  al 
cesso.  Presso  Schenckio  all  ossei1  vazione  11.  di  (piede  che  sono  per 
consenso  vi  è il  caso  d’  una  donna  osservata  da  Toxites  la  quale 
sorpresa  dall’  epilessia  , che  prevedeva  , prima  di  tulio  orinava  in 
quel  luogo  in  cui  si  trovava  , di  poi  avendo  gli  occhi  aperti,  qua- 
si stupida  , guardava  or  in  un  luogo  , or  in  un  altro  , ed  o re- 
stava , o si  accostava  , o portava  qualche  cosa  qua,  e là  , o se- 
deva ; ma  punto  non  parlava  , ignorando  cosa  facesse,  ilare  vol- 
te cadeva , e ritornata  in  sé  domandava  cosa  avesse  operato.  Già 
Frank  alla  nota  90  del  luogo  citato,  dice  che  Beaumes  vide  nel- 
l’epilessia d'  un  fanciullo  , che  l’orina  veniva  spinta  lino  all’al- 
tezza di  dieci  piedi.  Io  conosco  che  il  fu  D.  Giacomo  Pierri  Ca- 
nonico di  Pittino,  uomo  di  grande  ingegno,  tolto  prematuramen- 
te alla  società  , per  aver  avuto  un  anima  sensibile  , incapace  di 
resistere  al  più  atroce  colpo  di  venale  perfidia  contro  il  suo  me- 
rito , Pierri  , dico  , andava  soggetto  ad  una  forma  d'epilessia  , 
in  cui  non  perdeva  i sensi  , nè  si  vedeva  un  apparente  convul- 
smne  , tranne  talora  un  batter  forte  sul  camino  dell’  arterie  ma- 
S(  ellaii  esterne  , ed  al  muscolo  mas  atete  , sensibile  ad  occhio 
nudo  come  in’  assicura  il  dotto  mio  amico  D.  Giovanni  Quat- 
ti oiecchi  , una  volta  di  lui  allievo  , e che  aveva  occasione  di 
vedere  più  volte  il  parosismo.  Un’altro  mi  dice  che  v’ era  la 
convulsione  di  tutta  la  guancia  , e quindi  de’  buccinatoci  , e che 
soieva  digrignare  i denti  , per  cui  gli  avea  come  indizi  del  ma- 
te imminente.  Ordinariamente  quando  era  sorpreso  correva  ad 
ormare  , e talora  trovandosi  per  istrada  s’  intrometteva  in  qual- 
che bottega  , per  soddisfare  ad  un  tale  bisogno  , niente  curando 
gli  astanti,  e non  rispondendo  alle  loro  ingiurie.  La  prima  volta 
che  mi  toccò  d’  osservarlo  in  tale  stato  , fu  in  questa  pubblica 
piazza.  Mentre  con  me  camminava  , egli  mi  rispondeva  adegua- 
tamente , e pareva  che  i suoi  pensieri  fossero  occupati  alle  sole 
risposte,  giacché  da  per  sè  niente  avrebbe  detto.  In  sul  cammino 
si  destava  per  alcuni  passi,  s’avvicinava  ad  un  venditore  di  acciu- 
ghe salate  , e ne  mangia  alcune.  Io  lo  segno  restando  stili  ito  di 
quest  azione  , ed  egli  continuando  a rispondermi  , s'  avvia  per  la 
sua  casa  , mentre  allora  era  qui  stabilito  per  maestro  di  lleltori- 
ca  nel  Seminario  Diocesano.  Ivi  prendfe  il  cesso  , e fa  i suoi  hi- 
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sibili  ; c dopo  , come  rientrando  in  sè  stesso  , resta  maravigliato 
della  mia  presenza  , e terra  scusarsi  di  quell’  alto.  Niente  si  ri- 
cordava dell’  accaduto  , ed  allora  ini  conlida  che  andava  soggetto 
a tale  malore  , che  io  definii  per  epilessia.  U’  allora  lo  vidi  più 
volte  in  mezzo  alle  sue  prediche  restare  come  estatico  con  una 
mano  sopra  di  un  altra  , in  modo  che  si  era  costretto  di  pren- 
derlo per  lo  braccio,  e farlo  scendere  dal  pergamo.  Questi  attac- 
chi , chiamati  da  Georgel  élourdissemens  , pure  hanno  i legJcri 
moti  convulsivi  parziali,  comunque  talora  possono  essere  così  oscu- 
ri , che  bisogna  ricercarli  in  qualche  parte  ; verificandosi  il  sen- 
timento di  Avicenna  die  « Mullos  lit  epilepsia  , sine  spasmo  sen- 
» salo  » ( lib.  3.°  , len.  I .°  , traci.  8 ). 

Quella  dama  d‘  Esquirol  , che  non  cadeva  , anche  se  si  trova- 
va a cavallo  , menile  era  presa  dal  suo  insulto  , che  al  termine 
d’  un  minuto  rispondeva  la  conversazione,  e la  frase  in  cui  s’era 
arrestata  , senza  accorgersi  dell’  accaduto,  aveva  per  sintomi  con- 
vulsivi un  debole  grido  , che  dava  all'  istante  , e la  convulsione 
degli  occhi.  Quindi  non  deve  aversi  per  epilessia  da  Georget  l’af- 
fezione di  quella  Madamigella  , la  quale  soleva  perdere  la  sua  co- 
noscenza , mentre  era  a suonare  il  piano  forte,  e continuava  do- 
po 1’  attacco  la  stessa  battuta  , che  ella  aveva  abbandonata  per 
un  istante.  Subifocchè  non  vi  era  una  convulsione  di  qualche  par- 
te , la  malattia  era  una  catalessia  piuttosto.  Morgagni  disse  con 
ragione  nella  lettera  anatomica  medica  LX1I  , 4 : « Nani  Epi- 
» lepsia  quidem  esse  nequit  sine  Convulsione  ; at  Convulsio  sae- 
» pissime  est  sine  Epilepsia  ».  Dice  lo  stesso  nel|a  lettera  anato- 
mica medica  X,  1 e Pietro  A Ionio  di  Martino  nel  suo  libro  stam- 
pato in  Napoli  1699  « Responsum  rutinae  inedicae  Musitani  cap. 
• 8 de  Epilepsia  » stabilisce  la  convulsione  per  la  differenza  ge- 
nerica , e soggiunge  « adeoque  valet  dicere  omnis 

» Epilepsia  est  Convulsio  non  vero  e contra  ». 

G.  Cheine  nel  suo  articolo  della  Epilepsia  inserito  nella  Enci- 
clopedia della  medicina  pratica,  tradotta  dall’  Inglese  da  Michelol- 
ti  , parla  di  una  forma  epilettica  , in  cui  sembra  di  non  esservi 
interesse  convulsivo  in  qualche  parte.  « Vi  è ancora  , die’  egli  , 
» da  descrivere  un  leggerissimo  parosismo  , a dir  vero  così  lieve 
» che  generalmente  non  è avvertito  dal  paziente  , nè  da  circo - 
» stanti  Accade  nel  seguente  modo  : gli  occhi  dell’  infermo  di- 
» ventano  ad  un  trarlo  fìssi  , ed  incerti  ; se  egli  è in  conversa- 
» zione  , procura  qualche  volta  di  prolungarla  in  un  modo  lente, 
» monotono  , ed  imbrogliato.  Questo  tentativo  , minutamente  in- 
» dagato  , parrebbe  semplicemente  uno  sforzo  vano  onde  arlicola- 
„ re”l’  ultima  parola  proferita  , e che  egli  borbotta  per  mezzo 
i)  minuto,  o per  un  minuto,  e poi  rimettendosi  riprende  il  h’o 
» del  suo  discorso  , avvertendo  subito  di  fare  ima  interruzione 
» volontaria  , la  quale  interruzione  abbiamo  veduto  che  qualche 
» vota  si  tenta  di  nascondere  ».  Ma  quando  realmente  in  questa 
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forma  non  vi  fosse  una  piccola  convulsione  di  qualche  parte  non 
marcata  dall’  autore  , o da  chi  abbia  veduto  una  tale  specie  di 
male  , essa  si  ha  in  quella  importanza  della  lingua,  a pronuncia- 
re liberamente  una  parola  , e nello  Srtato  degli  occhi.  Che  anzi 
I’  istessa  vertigine  si  chiama  epilettica  quando  è caduca  , facendo 
vedere  la  lesione  de’  sensi  , contemporanea  a quella  del  sistema 
muscolare  , per  cui  1’  individuo  non  si  mantiene  in  piedi,  cercan- 
do di  atterrare  qualche  oggetto.  li  dice  Brusserio  al  parag  29 \ , 
parlando  della  vertigine  caduca  : <•  Anzi  da  taluno  essa  si  piglia 
».  per  leggerissimo  grado  di  epilessia,  siccome  non  altramenti  che 
» un  leggerissimo  insulto  epilettico  per  vertigine  ».  Ci  convincia- 
mo che  queste  forme  oscure  appartengono  all  epilessia  per  osser- 
vare che  la  calcina  de’  pensieri  resta  interrotto  , per  vederle  in 
persone  affette  dal  mal  caduco  , e dacché  talora  i forti  epilettici 
incominciano  a patire  colle  forme  oscure  , le  quali  alle  volte  si 
alteravano  coi  forti  parosismi.  La  vertigine  non  è in  realtà  una 
convulsione  dell’  organo  della  vista  , o della  retina  istessa  , per 
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sembrano  in  giro?'  Nella  nostra  inferma  vi 


imi  elemento,  per  l’  epilessia  , la  convulsione  cioè  , la  quale 
ruttata  a’  muscoli  addominali  , thè  battono  < Ionicamente  , 
stessi  intestini  convulsi  e sbalsanti  in  avanti  V’  è ancora 
potenza  della  lingua  a poter  parlare  , per  la  sua  ((nitrazione  , al- 
lei che  si  scioglie  il  parosismo  , restando  I’  inferma  molto  abbattu- 
ta nelle  sue  forze  , come  avviene  alio  scioglimento  d’  ogni  paro- 
sismo  epilettico.  Passo  all’ esame- dell’ altro  elemento.  Galeno,  co- 
me s è veduto  , oltre  le  convulsioni  , vuole  per  elemento  la  le- 
sione de’  sensi  , e delle  facoltà  intellettuali.  Già  Avicenna  nel  lib. 
3-.°  forn  l.°  tract.  l.°‘Cap.  6 ha  per  lesione  de’ sensi  la  loro 
distribuzione  \ o la  debolezza  ; o la  loro  permutazione  , nel  quale 
ultimo  caso  si  vede  , si  sente  , ec.  ciocché  non  è nell’  esterno  , 
diversamente  dall’  ordinaria  maniera  di  sentirsi  nello  sialo  norma- 
le. Lo  stesso  avviene  per  le  facoltà  intellettuali  , le  (piali  nell’  e- 
pilessia  , o restano  totalmente  sospese  , come  distrutte,  o indebo- 
lite , o permutate  , come  avviene  nel  delirio  , e nella  pazzia  de- 
lirante. Quindi  nell’  epilessia  si  hanno  tante  diverse  forme,  quan- 
te sono  le  variazioni  indicate.  La  più  grave  è quella  , che  porta 
le  cloniche  convulsioni  in  generale  , e la  perdita  totale  de’  sensi  , 
e delle  facoltà  intellettuali.  Si  rende  più  lieve  per  quanto  minori 
sono  gli  elementi  , che  le  appartengono,  e sono  di  più  breve  du- 
rala. Quindi  si  hanno  delle  epilessie  , nelle  quali  mentre  1‘  infer- 
mo non  presenta  alcuna  convulsione  nelle  parti  esterne  , o questa 
leggiermente  da  non  farlo  cadere  , come  s’  è detto  avanti  , pure 
è sano  nelle  facoltà  intellettuali  , ed  agisce  come  se  nessuna  le- 
sione stasse  in  esse  , ina  si  conoscono  che  sono  morbose  , dacché 
si  perde  dopo  il  parosismo  la  memoria  di  ciò  che  s’  è pensato  ed 
agito  in  esso.  Le  operazioni  dello  spirito  , fatte  nello  stalo  nor- 
male , non  si  cancellano  la  per  ià  dulU  mente  , durante  lo  stalo 
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di  veglia.  Avviene  ancora  che  nel  (ratto  del  parosismo  lo  spirilo 
e in  preda  d’  una  specie  di  pazzia  , ed  agisce  l’ individuo  come 
se  osse  in  delirio  , in  modo  che  nel  lerminare  del  parosismo  , 
neppure  alcuna  jdea  rimane  delle  sue  operazioni.  Tali  specie  di 
epilessia  si  possono  meglio  dite  epilessie  maniache,  o deliranti  che 
sono  una  pazzia  neon-ente  di  poca  durala  colla  perdila  delia  me- 
limi la  , quando  si  è ritornato  nella  pei  letta  ragione  , e «on  uno 
stalo  convulsivo  , durante  il  parosismo  , in  qualche  parte  della 
niaci  luna.  Schemkio  nella  XV  osservazione  porla  il  caso  riferito 
da  iliinesto  , d’  una  vergine  , che  non  cadeva  nel  parosismo  , e 
che  rispondeva  adeguatamente  alle  dimande,  ma  lasciata  a se  slts- 
sa  , delirava  , come  ho  osservato  in  alcuni  deliri  febbrili  , e nò 
si  i i coi  dava  dopo  il  parosismo  di  quelle  cose  , che  avesse- vedute, 
operate  , o dette.  Avviene  che  il  delirio  epilettico  forma  il  solo 
paiosismo  , ma  talora  anticipa  , o segue  la  forte  epilessia  , in 
modo  che  riavuto  l’ interino  da  questa  , si  trova  in  preda  di 
quello. 

In  certe  epilessie  s hanno  ora  alcuni  parosisini  leggieri  , che 
ianno  dubitare  d’essere  epilettici,  ma  che  per  tali  si  devono  ave- 
le  , perchè  traspirano  ne  forti  ; ed  ora  de’  gravi  , e quegli  , che 

hanno  1 uso  delle  facoltà  intellettuali  , sono  sorpresi  da  qiie->li  ac- 

cessi , che  vanno  mescolati  con  atti  di  del i i io . Alle  osservazioni 
suddette  si  possono  aggiungere  delle  altre  dello  stesso  Holfsnanno 
in  comprova  delle  esposte  idee.  Cosi  la  quinta  osservazione  presen- 
ta il  caso  di  una  vergine  di  venti  anni,  che  fu  travagliata  da  cria 

febbre  ardente  , che  presentò  una  remissione  di  sintomi  nel  quin- 
to giorno  ; indi  i parosismi  si  resero  regolari  , ed  assalivano  col- 
I orrore  seguito  da  esarazione  , ora  in  ciascun  giorno  , or  negli 
alterni  , e spesso  due  volte  nella  stessa  giornata,  llidolto  a feb- 
hrella  il  male  , fu  osservato  , che  circa  il  tempo  della  mestrua- 
zione ebbero  luogo  le  convulsioni  epilettiche,  sotto  le  quali  la  fac- 
cia compariva  rubiconda  , le  membra  si  agitavano  qua  , e là  , e 
qualche  volta  fortemente  esclamava  , e parlava  incoerentemente. 
Nello  stesso  parosismo  cercava  umido  ; nel  suo  fruire  beveva  co- 
piosamente 1’  acqua  fredda  , terminato  il  quale  1’  inferma  torna - 
v alla  sua  ragione.  La  febbretta  col  languore  di  corpo  continuò 
per  16  settimane  coll’epilessia  , che  s’ affacciava  circa  il  tempo 
delia  mestruazione  , tranne  qualche  volta  quando  si  suscitava  da i - 
T ira  , colia  spuma  alla  bona  , coll’  elevazione  del  corpo  , coll’  a 
gitazioni  de  , li  arti  , coll’  alienazione  della  mente  , ed  una  grande 
vociferazione.  Osserva  Hofiìnanno  che  per  tutto  il  tempo  del  mor- 
bo , ossia  per  le  16  settimane  , « nec  ederet  , nec  dormirei:  , ae- 
» gra  , tamen  et  succulenta  mansit,  et  ruhicunda  » , il  che  con- 
ferma senrpreppiìi  quel  principio  stabilito  nella  storia  di  I).  Pa 
squale  Maggi  , affetto  da  morosità  con  lungo  digiuno  , che  lo  sta- 
to convulsivo  , nella  macchina  sospende  I1  atlo  di  nutrizione  , ed 
impedisce  1'  assorbimento  degli  elementi  integrali , per  cui  non  cv- 
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vi  il  bisogno  della  loro  rinnovazione  , ciocché  porta  alla  privazio- 
ne del  senso  della  fame  , e quindi  al  niuit  bisogno  del  cibo.  Que- 
sta donna  restò  guarita  dalla  febbre,  e dall’epilessia  mercè' il  ma- 
trimonio Lo  stesso  autore  nelle  consultazioni,  e nelle  risposte  me- 
diche ( caso  39  , sez.  I ) porla  l’istoria  d’  un  giovine  di  22  an- 
ni , in  cui  il  primo  parosismo  epilettico  s’  allacciava  improvvisa* 
mente  in  mezzo  ai  discorsi  ed  alle  azioni  fu  privata  subito  della 

ragione  , e celeremeute  camminava  qua  r e là  ; agitando  le  brac- 

ci» strappava  le  vesti  , e solo  diceva  le  parole  Nv  Ne  . ma  (pian- 
ilo* cessò  , di  nulla  si  ricordava.  Questo  male  che  lo  bersagliò  per 
qualche  tempo,  si  convertì  in  vera  epilessia , la  (piale  avendo  fat- 
to- tregua  , fu  rimpiazzala  dalla  prima  forma,  e poi  alternativa- 
mente si  sin  cedevano  sempre,  l’infermo  restando  senza  la  memo- 
ri» del  parosismo  dopo  che  questo  si  scioglieva.  La  vergine  , che 
forma  il  caso  trentesimo;  presentava  il  suo  parosismo  con  la  com- 
pressione de’  precordi,  e del  petto  , dolore  alla  nuca  ec.  ec.  , ma 

in-  (pianto  alla  mente  restava  rolla  conoscenza  in  modo  , che  po- 
teva eseguire  quel  che  le  si  diceva  , e rispondeva  prontamente  in 
guisa,  che  gli  astanti  solo  conoscevano  il  parosismo  degli  altri  sin- 
tomi. Net  taso-  trentuno  si  parla  di  mia  epi lessa  inveterata  , con 
un»  lipotimia.  Il  giovinetto  nel  10.°  anno  della  sua  età  , fu  sor- 
preso da  mote  epilettici , i -quali  dietro  una  cura  si  ridussero  a ma- 
nifestarsi sotto  la  forma  d’  un  leggiero  deliquio  d animo  , e ciò 
per  due  anni  , a.  capo  de’  quali  così  diminuì  la  lipotimia  , die 
appena  leggiermente  si  allacciava  per  qualche  momento  dj  tempo, 
mentre  talora  invece  si  oflriva  una  certa  angustia  di  petto  , < he 
formava  tutta  I accessione.  Col  tratto  del  tempo  , e per  f influen- 
za  d alcune  cause  il  male  prese  altra  torma  , ed  i parosisini  si 
manifestavano  colf  angustia  de’  precordi  , ed  uno  straordinario  ti- 
more. Finalmente  si  mutò  nella  stessa  catalessia  , per  cui  I"  infer- 
mo restava  immobile,  qualche  volta  singhiozzava,  tutto  terminan- 
do prontamente.  Ricorse  in  line  <ul  altri  rimedi  , e principalmen- 
te alle  reiterate  cavate  di  sangue,,  ed  a bagni.  Il  male  si  rese  più 
forte,  e si  ridusse  ad  uno  spasmo  quasi  isterico,  ed  assaliva  1’  in- 
fermo con  tanta-  celerità*,  elle  subito-  privato  d ogni  ragione  ca- 
deva : «<  Ncque-,  continuava  f istorico  , tamen  epilepsiae  similis 
*■  haec  est  aecessio  , sed  simili  ,.  et  semel  veluli  attomtiis  proster- 
» nitur  , et  ubi  ad  se  redire  incipit  , sermones  per  oda  vani  cir- 
» ciler  liorae  partern  timi  circumstantibus  misset  , quorum  tamen 
» deinceps  haud  conscius  est  , et  tandem  memorine  vigor  insigni- 
» ter  diininuitur  (I)  ». 


(i)  Sopra  questa' istoria- è da  riflettersi  r die  il  medico  relatore  rassomi- 
glia la  caduta  a quella  d’  un  apopietico  , avendo  così  preso  il  termine  at- 
toritlux  , mentre  , come-  bene  rifinite  Morgagni,  C*dso  lo  ha  per  sinonimo 
di  Catalessia,  Si  vedo  goccio  che  uou  vi  crune  cium  che  convulsioni  , ou* 
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La  memoria  di  ciocché  avviene  nel  parcsismo  epilellico,  in  quel- 
li che  conservano  la  conoscenza  , non  sempre  si  perde  come  pie- 
tende  Giuseppe  brank,  dopo  altri  autori  ; fissando  in  tal  fenome- 
no il  carattere  distintivo  per  tale  forma  di  epilessia.  « E la  abo- 
» li/ione  , dice  egli  al  parag.  V,  L>  , di  tutte  le  facoltà  deli’ ani - 
» ma  durante  I accesso  non  riesce  assolutamente  necessaria  , pur- 
» thè  finito  il  parosismo,  non  ne  rimanga  alcuna  memoria  ».  Ed 
alla  nota  nona  parla  di  una  ragazza  , che  quando  veniva  sorpre- 
sa dalle  convulsioni  con  schiuma  , interrogata  , rispondeva  giusta- 
mente , ma  finito  il  parosismo  non  si  ricordava  di  questo  , e del- 
le sue  risposte.  Vi  sono  alcuni  esempi  di  persone,  le  (piali  la  ser- 
bano in  tutta  la  evidenza  , e solo  in  alcuni  la  lesione  è manife- 
sta, o in  quanto  all’energia  delle  facoltà  intellettuali,  (piasi  gl’ in- 
fermi manifestassero  una  certa  stupidità , o perchè  si  vede  lesa  la 
volontà  , per  cui  sembrano  come  stupidi.  Galeno  nel  lib.  3 ° de 
locis  affeclis,  Gap.  7.  porta  f esempio  d’  un  ragazzo  , die  sentiva 
salire  I’  aura  epilettica  , producendogli  una  sensazione  fredda  , ed 
intanto  non  perdeva  la  sua  conoscenza  , in  modo  che  raccontava 
ciocché  sentiva,  e faceva:  « Alius  deinde  adolescens  compos  nien- 
» tis  ( quippe  qui.  satis  poterai  et  sentire  , quod  fiebat  , et  alteri 
» enarrare  ) dicebat  veluti  frigidam  auram  esse  id  , quod  asien- 
» debat  ».  Su  questo  caso  la  sola  forma  della  convulsione  decide 
dell’  indole  dell’  epilessia,  giacché  nelle  convulsioni  epilettiche  sim  - 
patiche si  sente  quest’  aura  di  salire.  Vi  lu  nel  ragazzo  la  perdi- 
ta della  memoria  di  ciocché  sentiva  , diceva  , e faceva  nel  paro- 
sismo  , coinè  ndla  ragazza  osservala  da  Frank  ? Vi  fu  qualche 
lieve  lesione  nelle  facoltà  intellettuali  , e che  Galeno  non  cuiò  di 
avertirla  , come  avvenne  a quel  Commediante  , osservato  da  Do- 
nalo, la  cui  storia  è ancora  presso  S(henckio?  Tale  infermo  nel- 
1’  atto  d’  essere  sorpreso  dal  suo  male  sentiva  oppilarsi,  ossia  ren- 
dersi ottuso  tutto  il  capo  , e poi  d’  un  subito  veniva  assalilo  da 
contrazioni  delle  mani  , e de1  piedi  , agitandoli  qua  e là  a guisa 
di  quelli  , che  contrastano  vicendevolmente  , e si  difendono  ; tor- 
ceva gli  orchi  in  alto  , e giammai  cadeva  , ad  onta  che  si  sen- 
tisse camminare  sopra  a grandi  palle  ripiene  di  vento.  Durava  il 
fenomeno  per  quanto  può  dirsi  un  orazione  domenicale  ( il  pater 
noster  ).  Aveva  la  piena  conoscenza  , colla  circostanza  pei ò che 


de  lo  rassomiglia  quasi  ad  un  male  isterico  , e già  si  conosce  che  la  ca- 
duta dell’ apoplettico  è diversa  da  quella  dell’epilettico.  In  questa  malat- 
tia P infermo  vien  tirato  per  forza  dalla  contrazione  muscolare  , e da 
quella  parte  d’  onde  essa  è maggiore  , per  cui  avvengono  delle  forti  con- 
tusioni , mentre  nella  apoplessia  si  cade  dolcemente,  quasi  come  c ide  un 
edificio  , quando  vengano  meno  le  fondamenta  , e non  come  quando  vien 
sballilo  per  sci  vi  mi  d.U’  idea  d’  uu  autore. 
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appena  preso  , manifestamente  conosceva  ledersi  le  principali  fun- 
zioni dell"  intelletto  , passalo  il  ma'e  , recava  I’  infermo  come  >e 
niente  avesse  solle.  lo.  Ugnato  osserva  per  altro  con  ragione  die 
questa  era  una  specie  di  epilessia  , non  ostante  die  gli  restava  la 
ricordanza,  perchè  comunque  non  mai  cadeva  I interino,  a quel- 
le forme  di  convulsioni  vi  era  unita  la  lesione  o la  debolezza  del- 
le principali  facoltà-  Ma  ninna  lesione  delle  operazioni  della  men- 
te vi  era  in  quella  Monaca  osservata  da  ll'verio  , che  ne  suoi 
parosismi  so  fi  ri  v a varie  contrazioni  , or  nelle  braccia  , oi  nel- 
le gambe  , or  nel  capo  , ora  in  tutto  il  tronco.  Ciò  non  ostan- 
te vedeva  gli  astanti  , e parlava  , die  anzi  la  volontà  esercita- 
va qualche  impelo  sopra  le  parli  , die  erano  in  convulsioni  , 
in  modo  , die  in  qualche  maniera  diminuiva  il  moto  involonta- 
rio. Nei  parosismi  leggieri  poteva  stare  ferma  , e camminare 
per  la  camera,  ma  con  un  moto  disordinato,  saitando  , cioè  , ed 
a guisa  de’  bulloni  , o commedianti  , da  eccitar  il  riso  alle  altre 
monache  , con  le  quali  ancor  rideva  1’  interina  , e parlava  a pia- 
cere. lo  per  altro  non  saprei  come  quello  scrittore  abbia  tenuto 
un  tale  male  per  epilessia  , e come  gli  altri  autori  ! abbiano  se- 
condato , mentre  l inferma  non  si  accorgeva  neppure  di  un  aura 
epilettica,  ed  esso  piuttosto  ini  sembra  una  specie  della  corea  san- 
cii. Piti  periodica. 

E’  una  vera  epilessia  quella  forma  che  affligge  il  sig.  Cavaliere 
D.  Saverio  Pappalettere  , aiutante  ora  di  questo  Comandante  la 
Provincia  ‘i  Egli  di  treni'  anni  circa  , temperamento  sanguigno  , 
che  nel  morale  sin  dalla  fanciullezza  ha  presentato  delle  variazio- 
ni dalla  ipocondria  alla  ilarità  estrema,  ha  godu'o  sempre  un  buo- 
no stato  di  salute.  Sono  dieci  anni  circa  , dac  ché  colpito  da  forte 
rammarico  per  la  perdita  del  genitore,  fu  alleilo  da  violente  con- 
vulsioni , al  ceder  delle  quali  , si  trovò  col  braccio  sinistro  para- 
lizzato , e con  impotenza  a poter  parlare  , incomodi  c he  svaniro- 
no dopo  pochi  giorni.  D’  allora  sotto  un  rammarico  , di  quando 
in  quando  incominciò  ad  avvertire  una  convulsione  leggiera  al 
braccio  , senza  attirare  I’  attenzione  , e c he  bastava  solo  mante- 
nerlo fermo  , per  quindi  vederlo  subito  quietalo.  Da  Gennaro  del 
32  la  malattia  presentò  un  nuovo  andamento.  Le  convulsioni  si  af- 
facciavano dietro  un  dispiacere  , e talora  senza  una  causa  appa- 
rente , ina  erano  fortissime  , e giungevano  a durare  per  quattro, 
o cinque  ore,  agitandosi  tutta  la  macchina  in  modo  orrendo,  con 
svilupparsi  una  gran  forza  da  superare  la  più  glande  resistenza. 
La  comparsa  delle  convulsioni  principiava  dal  braccio  sinistro,  in 
modo  che  I1  infermo  le  avverte  ore  prima  dello  sviluppo  del  ma- 
le , e qualche  volta  anche  per  (lue  giorni  . essendo  leggiere  , e 
fugaci  come  sussulti,  ma  che  vanno  incalzandosi  fino  a straripare 
nel  dì  appresso  , o dopo  due  giorni  , nelle  forti  convulsioni  Se 
mentre  è travagliato  da  tali  sintomi,  che  annunziano  il  prossime» 
scoppiare  del  male  , egli  vada  a stringere  fortemente  il  inai  c iò 
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nella  mela  dell  omero  fino  a sembrare  annerito  in  quel  trailo  sot- 
to la  ligatura  , tome  eseguiste  , ligando  1’  estremo  di  una  lune 
ad  un  punto  , e mettendo  il  braccio  nel  cappio  dell’  altro  estre- 
mo , con  abbandonare  tutto  il  suo  corpo  per  avere  così  un  lode 
strignimento  , ordinariamente  la  piccola  convulsione  si  arresta  , e 
si  pi  eviene  il  forte  dell  attacco.  Quando  il  pieno  del  paiosismo  è 
sviluppato  , egli  o cade  , o si  adagia  , o vien  messo  sul  letto  , e 
comunque  sentisse  ciò  che  gli  si  dice  , non  è nello  stato  di  poter 
rispondere  , o di  eseguire  quello  che  potrebbe  fare  , non  perchè 
fosse  inabilitato  dagli  organi  della  parola  , ma  perchè  sta  come 
ad  un  uomo  astratto  senza  potersi  determinare  a quel  che  gli  si 
dice  , in  modo  che  egli  neppure  si  adatta  a far  un  seguo  del  sì , 
o del  nò.  Sente  a ragion  d’esempio  che  la  sua  posizione  lo  inco- 
moda , e che  bisogna  cambiarla  , ed  eg'i  noi»  si  determina  nè  da 
sè  , uè  quando  gli  si  ilice  , e così  resta  inerte  quando  si  trova 
qualche  cosa  mal  piegata  sotto  il  suo  corpo  , che  gli  la  avvertire 
uu  incomodo.  lnsomiua  sebbene  tutto  con»  «renile  , resta  jierò  in 
quello  stalo  come  statua  , in  cui  non  vi  è nè  desiderio  , nè  de- 
terminazione della  volontà  , e ciò  continua  anche  dopo  cessata  la 
convulsione.  Finito  il  paiosismo  egli  si  ricorda  ogni  cosa  che  in 
esso  accade  , ed  ordinariamente  il  braccio  sinistro  resta  in  perfet- 
ta paralisi  , dalla  quale  si  libera  a poco  a poco  , e dopo  giorni. 
Si  vede  dunque  che  l.i  lesione  delle  facoltà  intellettuali  si  riduce 
alla  ni  alleanza  del  desiderio  , ed  alla  volontà  abolita.  Ma  se  do- 
vessi ih  li  lire  questa  malattia  con  Georget  la  ■ hiamerci  Cerebropa- 
tia spasmodica  , o convulsiva  ; isterismo  degii  autori.  Appoggia 
questa  idea  la  mancanza  di  quella  formi  delle  convulsioni  , che  è 
per  1’  epilessia.  La  bocca  non  è tirata  da  un  lato  , il  pollice  non 
è compresso  nella  vola  della  mano  , gli  occhi  non  sono  fissi,  vol- 
tati in  alto  , o in  basso  , o giranti  nell*  orbite  ; non  vi  è spasmo 
nella  bocca.  L’  infermo  dall’  altra  parie  avverte  la  venuta  ilei  pa- 
rosisino  , e non  perde  la  conoscenza  ; ina  di  ciò  in  appresso. 

La  lesione  de’  sensi  , altro  elemento  considerato  da  Galeno  nel- 
la epilessia,  è chiarissima  in  tutti  quegli  infermi  che  perdono  la  co- 
noscenza, i quali  non  avvertono  alcuna  sensazione,  nè  il  fuoco  che 
li  brucia  tal  «ra  fino  alle  ossa.  Ma  tale  mancanza  assoluta,  o abo- 
lizione , ossia  ozio  , secondo  1’  espressione  di  alili  , si  distingue 
ila  quella  del  letargo,  della  lipotimia  , o sincope,  dacché  nel  pri- 
mo il  polso  è grande,  e molle,  e svanisce  sotto  una  mimino  com- 
pressione , nelle  altre  affezioni  appena  si  sente  , mentre  nella  epi- 
lessia è frequente,  e forte  durante  la  mancanza  desolisi.  L1  chia- 
ra la  lesione  in  quegl  individui  che  vedono  degli  oggetti  che  non 
sono  , e li  sentono  ancora  parlare.  Aveva  lesionato  il  senso  del 
tallo  quel  Commediante  che  credeva  di  camminare  sulle  gran  pal- 
le piene  d aria.  Vi  è la  lesione  della  vista  in  una  forma  il.  epi- 
lessia che  assale  una  delle  Sorelle  Rossi  stanzi, '.ta  in  Acquaviva  , 
la  quale  all  istante  che  vien  presa  , dice  di  vedere  un  individuo 
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del  paese  con  orrido  aspetto  , ed  immediatamente  perde  la  cono- 
scenza per  qualche  istante  , stringendo  ciò  che  ha  nelle  mani  , in 
modo  che  una  volta  restò  scottata  da  un  terrò  che  avea  per  sti- 
rare senza  che  tu  possibile  poterglielo  togliere.  Lina  donna  nera 
era  il  fantasma  che  si  pretentava  ad  un  ragazzo  nel  primo  istan- 
te in  cui  veniva  sorpreso  dalla  epilessia  , come  dalla  osservazione 
quinta  presso  Schenckio. 

, ^osa  ® dunque  I’  epilessia  ? Essa  è un  male  convulsivo  cronico 
ricorrente;  di  pochissima  durata  è il  parosismo;  e di  quando  in  quan- 
do tu  qualche  rarissimo  caso  si  manifesta  colie  smplici  convulsio- 
ni , queste  sono  di  particolar  conio  portanti  la  sensazione  dell'au- 
ra epilettica  ; ma  che  ha  per  altro  elemento,  am  he  quando  è osi  li- 
ra la  convulsione  , la  lesione  delle  facoltà  intellettuali  , le  quali  t 
quando  non  si  annullano  totalmente  , restano  diminuite  nella  to- 
talità ; pei  I ordinario  vi  è la  perdita  della  memoria  di  ciocché 
avvenne  durante  il  parosismo  , o la  nullità  della  volontà  in  esso. 
La  pi eiisa  sede  dunque  del  male  dev’  essere  il  conimi  sensorio  , 
come  quel  punto  da  cui  partono,  o in  cui  si  riuniscono  quei  ner- 
vi che  vanno  a’  muscoli  della  volonlà  purché  tutti  , o qualchedu- 
no di  questi  entra  iu  convulsione  , ed  ima  simile  convulsione  at- 
tacca ancora  quelle  libbre  cerebrali,  che  danno  occasione  all'anima 
per  lo  sviluppo  del  pensiere  , pernii  si  ha  la  lesione  delle  Scusa - 
zioiu  , e delle  facoltà  intellettuali.  Ora  son  nel  caso  di  ben  deci- 
dere il  posto  nosologico  della  malattia  della  nostra  inferma  Ella 
ha  nei  suoi  accessi  la  convulsione  addominale  collo  sialo  delle  fa- 
coltà intellettuali  alterato,  ed  anche  restano  i suoi  pensieri  del  pa- 
ri annullati,  dopoché  è cessata  la  convuLione  smld-tla;  vi  é dun- 
que la  lesione  , ossia  la  perdila  della  memoria.  In  tale  stato  gli 
occhi  le  presentano  degli  oggetti  che  impongono  all  inferma.  EÌla 
crede  di  sentire  il  loro  linguaggio  , il  loro  comando  , le  orecchie 
dunque  sono  egualmente  lese  , che  gli  occhi  , o per  dir  meglio  é 
1 immaginazione  per  questi  sensi  che  si  trova  alterata.  E’  dunque 
1 accesso  dell’  inferma  una  vera  epilessia  , e tale  è ani  ora  , per- 
che a quello  stato  succede  I’  altra  parte  del  parosismo  , quale  é 
la  perdita  totale  de’  sensi  interni  , ed  esterni  con  lo  stato  convul- 
sivo addominale  , e la  perdita  della  memoria  su  ciò  che  I’  è av- 
venuto. La  malattia  dell’  inferma  dunque  è in  perfetta  analogia 
ancora  per  questa  circostanza  con  I’  epilessia  di  quella  giovinetta 
m venti  anni  , che  torma  I’  oliava  osservazione  di  Hotfmanno  c 
nella  quale  come  si  è veduto,  l’alienazione  mentale  in  alcuni 
parosismi  precedeva  la  perdita  de’  sensi  , mentre  iu  quel  giovinet- 
to , che  torma  il  caso  trentuno  , già  esaminalo  , 1’  alienazione 
inen  ale  succedeva  alla  perdita  desensi  Guardata  la  malattia  sen- 
za il  sonno  epilettico  , essa  è in  analogia  con  quella  che  soffriva 
la  volgine  che  torma  il  caso  trentesimo  di  Hoffuianno  . e miro 

esaminato  , mentre  per  lo  ricordo  di  tulle  le  idee  è simile  al  ca- 
sso di  rumine. 
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Per  le  esposte  vedute  la  malattia  non  è un  isterismo  , nè  può 
essere  una  epilessia  isterica  nel  senso  che  1’  isterismo  abbia  sede 
nell’  utero.  Nessuna  colpa  può  darsi  a tale  organo  nel  nostro  ca- 
so , giacché  la  malattia  nacque  , quando  esso  nessuna  parte  pote- 
va prendere  a dirigere  le  sensazioni  dell’  inferma  ; nè  in  seguito 
alcuno  accesso  ha  mostrato  legame  colla  sensazione  di  tal  parte  , 
o colla  sua  funzione.  Ili verio  ha  ben  distinti  i caratteri  della  epi- 
lessia , e dell’  isterismo  nel  cap.  per  questa  malattia.  1 moti  con- 
vulsivi , die’  egli  , non  sono  congiunti  sempre  coll’  isterica  soflo- 
gazione  , nè  , quando  vi  sono  , si  rendono  così  universali  come 
nell’  epilessia  , ma  soltanto  cruciano  I’  uno  , o I’  altro  membro  ; 
il  polso  è maggiore  negli  epilettici  , ed  anche  nello  stato  natura- 
le, mentre  il  contrario  avviene  nell’  isterismo  ; nell’  epilessia  com- 
parisce la  spuma  intorno  alla  bocca  , die  manca  nell’  altro  mor- 
l>o.  Gli  epilettici  non  si  ricordano  di  quelle  cose  che  si  son  fatte 
per  loro  , o alla  loro  presenza  , locchè  avviene  nell’  isterica  Ter- 
minato il  parosisino  isterico  , le  inferme  si  destano  come  le  dor- 
mienti , col  mormorio  del  basso  ventre  , (piasi  1’  utero  si  quieta  e 
si  porta  nella  sua  sede,  cacciando  una  gran  copia  di  umore,  loc- 
chè  non  avviene  nell’  epilessia. 

Più  oltre  va  il  chiaro  Georget  nell’  isterismo.  Le  inferme  pronun- 
ziano il  loro  parosismo  mercè  alcuni  fenomeni  precursori  : esse  non 
perdono  totalmente  la  conoscenza  , ma  tulle  le  facoltà  dello  spi- 
rito sembrano  dirette  alla  percezione  di  un  atroce  dolor  di  testa  , 
e le  convulsioni  muscolari  sono  per  così  dire  comandale  per  que- 
sto dolore.  Incorrono  ad  una  rigidezza  generale  per  opporla  mac- 
chinalmente ad  ogni  sensazione  dolorosa  , viva  , ed  istantanea  , 
in  modo  die  queste  convulsioni  , o meglio  contrazioni  , se  non 
sono  volontarie,  almeno  sono  secondate  dalla  volontà,  e ciò  sem- 
bra , perchè  non  tuli’  i muscoli  sono  egualmente  impegnati  , ma 
solo  quelli  che  impieghiamo  ne’  grandi  sforzi  ; e quindi  i piccoli 
muscoli  della  faccia  , quelli  degli  occhi  , qualche  volta  gli  eleva- 
tori della  mascella  inferiore  , restano  ad  mi  dipresso  nello  stato 
naturale  \ gli  occhi  sono  fissi  , la  bocca  non  è deformata  , la  fi- 
sonomia  esprime  solo  il  soffrire.  Le  contrazioni  del  tronco,  e del- 
le membra  , abbenchè  prodotte  involontariamente  , sono  però  as- 
sai sciolte  , ossia  libere  in  modo  che  1'  ammalala  può  operare  dei 
gratuli  , de’  numerosi  e de’ pronti  movimenti  , e si  può  dire  che 
e alle  prese  con  il  dolore  , ed  impiega  luti’  i suoi  mezzi  per  re- 
spingerlo. La  respirazione  sembra  più  libera  che  nell’epilessia.  Le 
ammalale  fanno  tutte  ordinariamente  sentire  i gemiti  , o un  grido 
particolare  , che  somiglia  all’  urlo  del  lupo  , ed  a ciò  sono  spin- 
te dalla  forza  del  dolor  di  lesta.  L’  iride  non  è allatto  paralizza- 
la, e conserva  la  sua  mobilità.  Le  isteriche  conservano  dopo  1 at- 
tacco la  memoria  di  ciò  che  hanno  sederlo  , e spesso  risentono 
le  impressioni  esterne  , e si  ricordano  di  ciò  che  si  è detto  , o 
fatto  intorno  a loro. 


45 

Dall’  allra  patte  ammette  per  caratteri  dell’ attacco  epilettico  , 
die  I'  infermo  non  ha  sintomi  che  lo  avvertono  , mentre  di  un 
subito  perde  la  sua  conoscenza  , e cade  di  botto  ovunque  si  tio- 
va.  Tuli’ i muscoli  non  eccettuando  alcuno,  son  presi  da  uno  sta- 
to tetanico  , e convulsivo  , ordinariamente  più  mai  calo  da  un  la- 
to. I movimenti  sono  poco  estesi  ; i membri  , e le  dila  , sono 
ritratti,  semipiegati  , duri  , rigidi  , agitati  da  movimenti  bruschi  , 
e frequenti  : il  torace  è immobile  , e la  respirazione  è quasi  so- 
spesa ; la  bocca  è tirata  da  un  lato  , e piena  di  spuma  ; gli  oc- 
chi son  fissi  , voltati  in  alto  o da  un  lato  , giranti  nell' orbila  ; 

la  pupilla  è dilatata  , ed  immobile  ; la  facc  ia  die  è tirala  da  un 

lato  , fa  delle  contorsioni  orribili  ; 1 inferma  gel  la  un  grido  ca- 
dendo , poi  non  profferisce  alcun  lamento  ; se  quache  volta  la 
respirazione  fa  sentire  una  sorta  di  gemito  , questo  è un  affetto 
puramente  meccanico  di  questa  funzione.  Dopo  l attacco  assoluta- 
mente  non  conserva  alcun  ricordo  di  quello  che  è accaduto.  Le 
inferme,  e le  governataci  della  Salpetriere  attaccano  molto  impor- 
tanza a questi  tre  caratteri  della  epilessia.  Il  diletto  de’  sintomi 
precursori  , la  perdita  completa  della  conoscenza  , e la  distorsione 
della  bocca  collo  stalo  degli  occhi.  Esse  dicono  , quando  una  iste- 
rica diviene  epilettica  , che  questa  incomincia  a ridere  da  un  la- 
to , e a voltar  l'  occhio. 

Dalla  detta  descrizione  chiaro  si  vede  , che  I’  inferma  non  sof- 
fre 1’  isterismo.  Per  altro  sotto  gli  esposti  caratteii  , si  è definito 
il  forte  , e chiaro  sfato  di  ciascuna  malattia  , i parosismi  delle 
quali  per  altro  possono  variare,  come  si  è veduto  nella  epilessia, 
fino  a non  riconoscersi  il  vero  sfato  di  ciascun  male  , ed  abbiano 
distinto  I’  oscura  epilessia  dalla  maniera  delle  convulsioni  , e dallo 
stato  delie  idee  , essendo  lesionate  le  facoltà  quando  nen  si  perde 
la  memoria  di  ciocché  avviene  ne!  parosismo.  Riflette  ancora  Geor- 
get  , che  qualunque  siano  le  differenze  nell'  apparenza  tra  1’  iste- 
rismo , e P epilessia  , queste  nel  fondo  sono  malattie  identiche  , 
in  modo  che  P una  è una  variazione  dell’  allra  , ed  è facile  il 
passaggio  dall*  isterismo  all*  epilessia  , e da  questa  a que  la.  Cre- 
de il  chiaro  autore  , che  la  sede  di  entrambi  i mali  è nel  cervel- 
lo , come  ancora  quello  dell’  ipocondria  , chiamandola  cerebro-pa- 
tia  , mentre  P isteria  è una  celebro -palia  spasmodica  , o convul- 
siva, come  si  è detto.  Quindi  il  detto  autore  non  ammette  P epi- 
lessia simpatica  ; tutta  la  colpa  è nel  cervello  , qualunque  sia  la 
forma  de*  mali  indicati.  Solo  I’  azione  nervosa  principiata  in  quel- 
P organo  si  diffonde  nelle  diverse  parti  , ed  in  vario  modo  secon- 
do la  varia  forma  che  il  male  veste.  Nel  suo  articolo  sull*  epiles- 
sia inserito  nel  giornale  classico  di  medicina  pare  ihe  spinge  tan- 
t’  oltre  questa  idea  che  sembra  negare  l’esistenza  di  quella  epiles- 
sia , che  incomincia  coll’  aura  epilettica  da  qualche  parte  , tras- 
fondendosi nel  cervello.  Cita  all*  oggetto  le  parole  di  Sauvages,  e 
di  Bosquilon  il  traduttore  di  Cullen  , i quali  pensano  che  comun- 
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q»ie  l'azione  sia  ne!  cervello  . pure  i!  soffrire  può  risenfhsi  nri- 

n,aMin  ,ina  rar,e  .bnfa^  * dalla  «piale  corre  verso  la  sede.  fcit- 
imilluo  iiejtjnir  sirene  I opinione  di  Galeno  die  l’aura  epilettica 
su  mi  pari  noia  r veleno,  clic  «piando  è simpatica  corre  da  ima 
parie  per  allattare  il  cervello  , onde  coi  medici  dei  suoi  tempi 
commenda  di  stringere  I’  arto  per  non  farla  passare  oltre  , e pre- 
venne così  I attacco  epilettico.  Invece  Ullmullero  crede  che  qnel- 
ama  è la  stessa  convulsione  che  incomincia  dalla  parte  , e cor- 
ic  verso  il  cervello,  convulsione  die  si  può  arrestare  nel  suo  cor- 
so mercè  un  forte  legame,  che  le  impediste  di  passar  oltre.  Spie- 
gano alcuni  il  fenomeno  dalla  legge  che  una  sensazione  dolorosa 
di  una  parte  può  arrestare  simpaticamente  il  centro  di  operazione 
nel  coi  velo  , nel  «piai  caso  non  è thè  s’  impedisce  il  correre  del- 
1’ aura  o delia  convulsione  istessa.  Cotogno  nel  parag.  133  delle 
sue  opri  e postume  parla  di  un  ipocondriaco  , che  quando  era  as- 
salito da  una  Cefalalgia,  comprimeva  la  forza  de!  dolore  median- 
te le  legature  degli  arti  ; ed  una  isterica  menò  i mattoni  caldis- 
simi applicati  ai  piedi.  Una  matrona  toglieva  il  suo  dolor  di  testa 
comprimendo  fortemente  con  i poi  ici  il  pricipio  de  sopraccigli  , 
ossia  le  loro  punte  interne.  In  tal  modo  ancora  agisce  lo  stringi- 
mento del  braccio  nel  Cavaliere  Panpaleltera.  Ma  però  la  natura 
non  sempre  così  procede  , ed  aflìnchè  abbia  luogo  il  fenomeno  , 
quando  vi  è quella  sensazione  dolorosa  che  ascende  da  una  par- 
te , bisogna  stringere  , prima  che  passasse  1’  aura  epilettica.  In 
caso  di  epilessie  simpatiche  , anche  senza  la  sensazione  di  quel- 
r aura  , la  compressione  deve  esercitarsi  sopì  a il  punto  morboso, 
e non  già  al  di  sotto  per  veder  sospeso  i’a< cesso.  Così  avvenne 
a quell’  infermo  , di  cui  I’  istoria  è portala  da  Poulier  nel  t.  lfi 
della  raccolta  periodica  della  società  di  medicina  di  Parigi.  Trat- 
tasi di  un  giovine  di  venticinque  anni,  « he  soffriva  1’  epilessia  da 
più  tempo  , ma  quando  gli  fu  fatto  un  salasso  sulla  safena  del 
piede  dritto,  si  vede  aggravato  dai  parosismi  in  ogni  giorno , che 
si  replicavano  per  Ire  volte  , uno  alle  sei  ore  della  mattina,  l’al- 
tro alle  n«)ve,  mentre  il  terzo  l'assaliva  due  ore  dopo  mezzo  gior- 
no , e ciascuno  col  a durata  di  venti  a venticinque  minuti  , ter- 
minando ogn  uno  dopo  la  convulsione  con  uno  stato  di  rigidezza 
di  luti’  i muscoli  estensori  in  modo  che  , preso  I’  infermo  con  un 
braccio  , si  potea  voltarlo  tutto  intero  intorno  a*  suo  asse.  L’  in- 
fermo poi  ebbe  un’  altro  salasso  nella  safena  dell’  altro  piede  , ed 
allora  ciascuno  delie  accessi  si  allungò  per  lo  doppio  del  tempo. 
L’autore  riflettendo  sopra  questa  circostanza  , dopo  «he  vide  inu- 
tili tuli’  i rimedi  , come  l’  oppio  , la  fchina  , la  valeriana  , la 
moxa  sulla  testa',  ec.  ec.  pensò  che  polca  trattarsi  di  una  epiles- 
sia simpatica  , ed  all’  oggetto  esaminando  le  cicatrici  de’  salassi  , 
le  rinvenne  fatte  a traverso  , e sentì  sotto  la  pelle  di  ciascuna  di 
esse  un  piccolo  tumore,  non  apparente  della  grossezza  di  un  gra- 
no di  orzo  situato  avanti  la  vena  , ed  al  suo  lato  cslcrno.  Con- 
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geflurò  perciò  die  quel  tumore  apparteneva  all’  imperfetta  sezione 
del  nervo  saleno  , al  quale  egli  attribuì  il  nuovo  andamento  del- 
la malattia.  Quindi  per  aerei  tarsi  strinse  dei  legami  suila  parte 
superiore  del  ginocchio  dritto,  e l’accesso  si  loie  della  durala  di 
cinque  minuti.  L’  istesso  risultato  ottenne  per  gli  altri  accessi. 
Dulia  compressione  al  di  sopra  del  ginocchio  col  Tourniquet  di 
Petit  I accesso  non  durò  [ iii  di  un  minuto  e mezzo.  Gli  stessi 
risultati  si  avevano  praticando  le  compressioni  sopra  i malleoli,  e 
non  si  sviluppava  il  parosisino  quando  esse  si  faceano  contempo- 
raneamente sul  cammino  de1  nervi  saleni  , dell  una  » e doli1  altra 
gamba.  Che  anzi  osservò  che  se  nell’  atto  del  parosismo  , impo- 
tente  a svilupparsi  , si  rallentavano  i legami  , sorgevano  a poco 
a poco  i sintomi  convulsivi,  che  scomparivano  coll’ aumentarsi  la 
compressione,  la  quale  poi  esercitata  sui  piede  al  di  sotto  del  luo- 
go , ove  erano  i turnorelli  , o le  cicatrici  , non  apportava  al»  una 
alterazione  al  parosismo  che  si  sviluppava  nella  sua  foiza  Quin- 
di si  determinò  ad  applicare  sopra  ciascuna  cicatrice  un  pezzettino 
di  potassa  caustica  per  dividere  i nervi , e dopo  due  ore  non  più 
venne  I'  accesso  che  si  aspettava  , e restò  guarito  I’  infermo,  in- 
tanto caduta  l’escara  vide  che  la  carne  era  stata  distrutta  dal  cau- 
stico , fino  all’  osso.  Fu  animalo  ancora  a tal  pratica  dall’  osser- 
vazione di  Canon  , inserita  nel  13.®  tomo  della  detta  raccolta  , 
il  quale  guari  una  epilessia  , mediante  1’  estirpazione  di  un  picco- 
lo tumore  al  pollice  della  inano  dritta. 

Ora  nell’  osservazione  di  Poutier  è da  riflettersi  , che  1’  epiles- 
sia non  era  simpatica  nella  sua  origine  , ma  addivenne  così  sotto 
i salassi.  Si  deve  dire  che  I’  abitudine  di  riprodurre  i moti  epi- 
lettici in  quella  parte  del  cervello  , che  forma  la  sede  , restò  tra- 
slormata  dalla  imperfetta  sezione  de’  nervi  safeni  , e questa  pre- 
se tal  predominio  , che  ne  addivenne  la  causa  eccitante.  Questa 
legge  stessa  si  vede  in  altre  malattie  , e 1’  esperienza  ha  fallo  co- 
noscere a pratici  che  alcune  febbri  intermittenti,  con  eccitare  del- 
le località,  restano  così  legale  con  queste  , che  laddove  prima  po- 
tevano volentieri  cedere  al  chinino  , poi  han  bisogno  di  distrug- 
gersi esse  località  , le  quali  prendono  tal  predominio  nella  loro 
esistenza  , che  le  fan  credere  piuttosto  felibri  sintomatiche. 

In  latti  di  epilessie  simpatiche  , guarite  col  troncamento,  o cól 
legame  ili  quelle  parti  , che  son  le  prime  a slanciare  r aura  epi- 
lettica , sono  così  numerosi  che  non  si  può  dubitare  di  tal  forma 
di  epilessia  , e lo  stesso  Georget  non  sa  disapprovare  i metodi  di 
cura  progettati  , e solo  ha  in  orrore  quella  pratica  , che  si  limita 
all  estirpazione  , o alla  mulilazione  di  qualche  organo  interessan- 
te, come  in  quel  caso  di  epilessia  traumatica,  rapportato  da  Giu- 
seppe Frank  per  contusione  ai  testicoli  , e dalla  quale  I’  infermo 
si  liberò  mercé  la  castrazione.  L'  individuo  prima  di  cadere  nelle 
convulsioni  era  sorpreso  dal  furore  di  nuocere  gli  astanti  , per 
cui  si  faceva  ligaie  , e conlentossi  della  crudele  operazione  , an- 


48 

zkcilè  soffrire  quell’  orribile  male.  Ziviani  nell’  opera  su  i morbi 
purulenti  all  articolo  epilessia  parla  ancora  di  un  caso  , di  cui  il 
principio  era  ne  testicoli,  ed  egli  opinava  per  la  castrazione  ; ma 
perche  non  si  tentò  la  compressione  del  cordone  spermatico?  L’e- 
pilessia simpatica  si  deve  avere  come  un  tetano  traumatico,  di  cui 
il  principio  del  male  è nel  nervo  ferito  , e dal  quale  si  propaga 
la  condizione  patologica  lino  alla  coppaia  dei  nervi  , colla  difle- 
renza  che  in  esso  la  condizione  patologica  è permanente  , non  ha 
gi  intervalli  , e nè  gli  attacchi  sono  di  breve  durata.  L epilessia 
simpatica  potrebbe  esser  vinta  amora  dagli  stessi  rimedi  che  sono 
per  1 idiopatica  , quando  si  porta  tal  cambiamento  nella  sede  del 
inale  che  distruggendosi  ogni  condizione  per  la  forma  epilettica  , 
questa  non  si  può  riprodurre  , non  ostante  la  località. 

Una  qnidione  però  è degna  di  esame  ; ogni  volta  che  un  aura 
epilettica  sale  da  una  parie  , costituisce  realmente  I’  epilessia  sim- 
patica , o è il  ioriere  del  male  principiato  nel  cervello  , e sensi- 
bile prima  nella  parie  più  remota?!)  Caterina  Maddalena  per  tut- 
t il  tempo  delle  sue  mestruazioni  soffriva  sempre  i più  crudeli  do- 
lori sino  alle  volle  a gettarsi  dal  letto  per  voltarsi  sul  nudo  suo- 
lo. lilla  non  faceva  figli  ; ma  poi  non  più  sentì  questi  atroci  spas- 
mi , ed  invece  fu  sorpresa  da  epilessia.  In  uno  de’  parosismi  sfet- 
te senza  conoscenza  per  due  giorni  , e quando  si  riebbe  ne’  sen- 
si , si  trovò  con  una  semiparalisi  nel  braccio  destro  , e nel  pie- 
de corrispondente  , segno  che  sotto  la  forza  di  quell  insulto  fu 
leggiermente  apoplctica.  Vinse  perfettamente  questo  male,  ma  col 
ritorno  della  mesi  inazione  ricevè  un’  altro  insulto  epilettico  , sotto 
il  quale  per  1’  imperizia  del  professore  chiamato  ricevè  due  salas- 
si contemporaneamente  uno  nella  mano  , e l altro  nel  piede,  col- 
i’  esi  o di  due  libbre  almeno  di  sangue  ; credeva  di  essere  il  ma- 
le una  apoplessia.  Sciolto  il  parosismo  ella  restò  con  una  sensibi- 
lità nervosa  esaltata  , con  formicolio  nelle  varie  parti  della  mac- 
china , tremore  per  esse,  quasi  erano  pronte  a convellersi  ; sme- 
inoralezza  grande.  Torna  1’  altro  parosismo  alla  comparsa  della 
nuova  mestruazione  , più  leggiero  dell'  antecedente  torse  per  1 li- 
so dei  preparati  marziali  , della  valeriana  , e del  castorio  ; ma 
K>  alterò  la  immaginazione  in  modo  che  vedeva  al  suo  fianco  1 im- 
magine di  una  gatta.  Se  voleva  andare  ad  aprire  il  suo  for- 
ziere , già  cìcdeva  di  portare  la  chiave  nelle  mani  , si  avvicinava 
ad  esso,  e faceva  tutte  le  mosse  necessarie  per  tale  apertura;  in- 
di prendeva  le  maniglie,  c vedeva  già  che  era  chiuso  ; capiva  al- 
lora che  realmente  non  portava  la  chiave.  L immaginazione  dun- 
que , o il  pensiero  d‘  una  cosa  , creava  in  lei  la  sensazione  per 
essa  , come  se  realmente  esistesse  nella  mano  a ragione  di  esem- 
pio ; ma  ella  non  si  potea  chiamar  folle  , perchè  le  mancava  la 
credenza  , giacché  si  avvedeva  dell’  errore.  Nello  stato  normale  , 
la  sensazione  risveglia  il  corrispondente  pensiere  , che  ci  assicura 
la  presenza  dell'  oggetto  , o la  sua  azione  sull’  organo.  In  questo 
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slato  «fesso  , pensandosi  all*  oggetto  , ossia  a quella  sensazione  , 
non  si  sente  la  sua  presenza  quando  non  adisce  sopra  i sensi  ; 
}•  jmmaginazion  * dunque  si  eserc  ita  isolala  dalla  sensazione  del 
senso  ederno.  Ma  nel  caso  morboso  può  avvenire  tale  legame  del 
pendere*  o del  senso  interno  , col  senso  esterno  , che  basta  pen- 
sare ad  una  cosa  , per  quindi  mettersi  di  accordo  il  senso  ester- 
no , da  cui  1'  idea  ha  avuto  origine  , e risvegliarsi  in  questo  tut- 
te queste  sensaz  oni  , e quelle  mosse  che  l oggetto  imprime  rolla 
sua  presenza.  Quindi  nel  caso  della  signora  all  immaginazione 
della  chiave  si  risvegliava  nella  mano  il  senso  per  essa,  e nell’oc- 
chio la  vista  dell'  oggetto.  Quindi  la  replica  di  quei  moti  che  co- 
stituiscono l’  immaginazione  per  la  figura  di  mi  gatto  , e che  in 
prole  ren  za  si  suscitavano  , portava  agli  occhi  la  visione  di  <j  nel  - 
1’  animale.  Si  avea  così  1 allucinazione  per  la  pazzia  con  fantasmi 
deila  vista  , e del  tallo  $ ma  non  vera  pazzia  , perchè  ella  si  ac- 
corgeva dell  inganno  , e si  lagnava  ; di  ciò  ho  parlato  nell’  opera 
della  stoltezza  al  capitolo  della  pazzia  d'  immaginazione.  L‘  in- 
ferma intanto  si  seni*  venire  due  altri  parosisun  dal  dito  grosso 
del  piede  destro  , ove  si  allacciava  un  dolore  ; indi  un’  aura  cor- 
reva lino  alla  bocca  , ove  giunta  , avvertiva  subito  ima  forte  di- 
storsione, in  modo  che  l’angolo  di  quel  lato  si  avvicinava  al  con- 
dilo del  a mascella  , e allora  perdeva  i sensi  , agitata  da  forti 
convulsioni  con  spuma  alla  bocca  , e niente  si  ricordava  ila  quel 
momento.  Or  chi  può  dire  che  questa  sia  una  epilessia  simpatica? 
Se  vogliamo  stare  alla  sua  genesi  , deve  sospettarsi  che  quello 
spasmo  che  era  nell  utero  determinato  al  cervello  , cagionò  1’  e- 
pilessia  che  si  rese  idiopatica,  e «he  quell' aura  era  la  prima  sen- 
sazione pini  tosto  simpatica.  L’  istoria  medica  è ricca  di  latti  pato- 
logici , dai  quali  si  rileva  che  il  so  Urbe  è in  un  organo,  mentre 
la  condizione  patologica  è nel  cei  vello.  Morgagni  nella  lettera  ana- 
tomica medica  XV  0 par'a  di  uno  morto  per  ortopnea,  e fu  tro- 
vata  la  sede  ilei  male  nel  cervello  e su  ciò  interessa  ivi  negli  ar- 
ticoli seguenti,  lo  intanto  mi  era  proposto  per  la  guarigione  della 
delta  inferma  , di  risvegliare  una  convulsione  nell’  utero  , mercè 
la  segala  cornuta  , e cosi  sostituire  quei  moti  , col  silenzio  dei 
quali  si  risvegliarono  quelli  per  l1  epilessia  ; ma  vedendo  il  gran- 
de impegno  de’  nervi  , per  cui  vi  era  quell  allucinazione  , amai 
meglio  ricorrere  a’  specifici  per  I’  epidemia  , e prescelsi  una  delle 
specie  delle  stelle  mariqe  , aslerias  rubens  L n di  cui  la  polve- 
re si  dava  nella  dose  di  una  dramma  , la  mattina  , e la  sera  , 
ed  ella  è restata  guarita  , perchè  son  tre  mesi  che  non  più  solfre 
alcun  parosismo  , tranne  una  sol  volta  , che  le  venne  leggerissi- 
mo senza  perdita  de’  sensi  , e sotto  un  patema  di  animo.  L’  esito 
della  cura  dunque  dimostra  thè  1’  epilessia  non  era  simpatica  , e 
tale  non  si  potea  avere  perchè  non  in  lutti  i paros:smi  si  avver- 
ava I'  aura  ; e perchè  dopo  I'  epilessia  1'  inferma  restava  colla  le- 
sione cerebrale. 
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Sia  comunque  sull'  idea  dell’  epilessia  simpatica  , non  si  deve 
neppure  con  George!  escludere  I’  utero  dalla  sede  primordiale  del  - 
1 isterismo,  e questo  è al  pari  dell  ipocondria  che  ha  la  sua  prin- 
cipi sede  negli  organi  , nella  quale  si  risente.  Quindi  luti’  i vi- 
sceri addominali  al  pari  dell  utero  sono  i primi  a manifestare  il 
soffrire  , e da  dove  si  trasfonde  al  midollo  spinale  , o al  cervel- 
lo, rii  luamando  in  isrena  i nervi  «he  sono  per  i muscoli  delle  al- 
tre pai  ti.  Quindi  il  nervo  pneumo-gas'rirc,  come  è uno  de’pi  imi- 
pali  nervi  interessali  nella  ipocondria;  così  nell’ isterismo  la  prin- 
cipal  sede  è nel  trisplancniro  *,  quindi  quella  sensazione  di  globo 
che  dall  utero  per  gl'  intestini  si  trasfonde  nell’  esofago  •,  quindi 
T impegno  del  pneumo-gastrico,  che  è ilei  nervi  della  vita  animale, 
quando  la  forma  morbosa  si  d (fonde  dall’  uno  all’  altro  sistema  , 
stante  la  loto  anastomosi  , ed  ancora  gli  sconcerti  mentali  , che 
pur  hau  luogo  nell'  isterismo,  ma  per  simpatia  dell’  addome  , co- 
me per  simpatia  si  ha  il  delirio  nelle  felibri  dell’  istessa  pazzia. 
Così  si  capisce,  perchè  I isterismo  può  straripare  in  epilessia,  che 
in  tal  caso  è sempre  simpatica  , come  1’  epilessia  idiopatica  può 
esercitare  il  suo  impero  sopra  i visceri  addominali  , e risvegliare 
T ipocondria  sola  , o 1’  isterismo  , che  negli  epilettici  talora  soli 
costituiscono  il  parosismo  convulsivo.  Coli  ciò  non  contrasta  Geor- 
get  che  vi  può  essere  I1  ipocondria,  e l'  isterismo  per  lesione  idio- 
patica nel  cervello  , ma  senza  tenersi  questi  pochi  casi  per  legge 
generale. 

L'epilessia  quando  non  è simpatica  , principia  dunque  nel  co- 
mun  sensorio  , nella  sede  del  pensiere,  per  cui  son  lese  immedia- 
tamente le  sue  facollà  , e ad  un  tempo  lo  stesso  processo  morbo- 
so , che  è il  convulsivo,  da  quella  parte  , si  diffonde  sopra  qual- 
che nervo  , o su  tulli  quei  dipendenti  dalla  volontà  , perchè  que- 
sti son  quelli  della  sua  sede  immediata.  Essa  è colla  costanza  dei 
due  fenomeni  che  la  caralterizzano  ; lesione  delle  facoltà  intellet- 
tuali , e lesione  de’  moti  volontari  ; ma  di  parlò  olar  conio  , per- 
chè lutto  è specifico  il  processo  per  questa  malattia  , come  1’  è in 
ogni  particolare  specie  di  morbo.  Ma  ammettendo  1’  epilessia  sim- 
patica uterina  , non  può  sospettarsi  che  i parosismi  dell’  inferma 
dipendono  in  qualche  modo  dall’  utero  , gian  hè  neppure  essi  si 
trovano  in  qualche  rapporto  colla  funzione  dell’  organo.  Nessuna 
sensazione  d’  aura  si  sente  salire  da  quella  parie  , e sconcertarla 
almeno  , come  in  ogni  altra  epilessia  simpatica  ; nè  i parosismi 
epilettici  han  luogo  , mentre  v’  è la  mestruazione,  circostanza  per 
altro  , che  come  ben  riflette  Frank  neppur  decide  per  1’  epilessia 
uterina.  « Ciò  non  ostante  , die’  egli  , col  manifestarsi  gli  accessi 
» verso  1’  epoca  de’  mestrui  , non  possiamo  conchiudere  sicura- 
» mente,  che  I’  affezione  sia  di  origine  uterina  ; vedemmo  in  fat- 
« ti  alcune  epilessie  , interamente  epilettiche  infierire  unicamente 
» all’  avvicinarsi  de’  mestrui  ».  Ed  io  potrei  addurre  il  caso  di 
una  nobile  signora  , per  cultura  e per  saviezza  rispel labilissima- 
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Ella  ha  i suoi  accessi  di  orrenda  epilessia  , o quando  sfa  [ter  ve- 
nirle la  mestruazione,  o un  giorno  dopo,  che  questa  sia  cessala; 
qualche  volta  replica  dopo  otto  giorni.  Deve  dirsi  in  ciò  che  quel 
cambiamento  che  avviene  ne’  nervi  uterini  dal  ritorno  , o dal 
cessare  della  mestrua  zinne  forma  una  condizione  favorevole  pel 
richiamo  della  convulsione  epilettica  , mentre  in  ah  imè  donne  si 
susi  ila  il  chiodo  isterico  , o un  emicrania  feroce  , come  osservo 
nella  giornata  (I). 

Il  cani  filamento  nervoso  nell’  utero  agisce  come  il  terrore  , o 
una  causa  estranea  per  la  riproduzione  del  fenomeno  , e se  quel- 
la donna  che  forma  la  citata  osservazione  quinta  di  Huffman  l’e- 
pilessia non  era  uterina,  ma  la  guarigione  deve  attribuirsi  a quel 
cambiamento  avvenuto  in  lei  dall’  uso  del  marito.  Giacomo  L. 
Moreau  de  la  Sarthe  ci  dà  d istoria  di  una  epilessia  periodica  , 
che  si  affacciava  in  ogni  notte  ad  un  giovine  di  20  anni  , e ve- 
nutagli nella  notte  appresso  al  giorno,  in  cui  egli  vide  le  più  vio- 
lenti convulsioni  d’  un  individuo  nel  più  grave  accesso  epilettico  . 
dinante  la  qual  vista  egli  sentì  un  mal’es*ere  irresistibile  con  una 
tendenza  involontaria  a imitarla  ; termina  il  parosismo  con  una 
grande  debolezza,  ed  un  sentimento  di  languore  in  tutti  i musco- 
li. La  seconda  notte  le  stesse  disposizioni  si  manifestarono  nella 
stessa  ora  , e dopoché  si  diede  ad  alcuni  gesti  , a’  quali  invano 
si  opponeva  , fu  in  seguilo  agitato  da  spasmi  più  marcati  , e da 
convulsioni  quasi  generali.  La  notte  seguente  gli  accessi  sempre 
periodici  furono  assai  forti  por  formare  una  specie  di  epilessia  ; 
ma  I’  insensibili tà  carattere  principale  di  questa  malattia,  non  era 
assoluta.  Il  inalalo  si  trovava  solo  in  un  indirizzimenlo  con  un 
sonno  apparente  , e di  stupore  , seguito  da  tristezza  profonda  , e 
da  un  ricordo  confuso  di  ciocché  gli  era  accaduto  :*  furono  inutili 


(i)  La  signora  intraprese  la  cura  dell*  Asterias  , ma  dopo  16  giorni  le 
sopravvenne  il  parosismo  , e non  si  potè  continuare  il  rimedio  , perché 
incomodata  da  catarro  cronico  , fu  sopraffatta  da  una  perniciósa  pneu- 
monia-  Farò  intraprendere  a miglior  tempo  la  medela  , fidato  sii  quel  ca- 
so che  ho  rapportato  di  sopra  , guarito  coll’  Astprias  , medicina  che  in- 
contro la  fiducia  di  Cotugno  , ed  egli  nei  parag.  n5  delle  sue  opere  po- 
stume dice  : t Che  a quattro  Settembre  1806  dal  Can.  d’  Andrea  mi  si 
» è data  una  dose  dell’  Asterias  polverizzata  , detta  Matricaria  marina  , 
t allegandomene  molte  favorevoli  pruove  , e l’ho  sin  oggi  trovata  anli- 
» epilettica  *.  Si  conosce  da  quel  che  dice  Morgagni  nella  lettera  ana- 
tomica medica  IX  6.  che  Alberiini  usava  la  Rasura  di  cranio  umano 
appartenente  ad  un  giovine  , riducendola  in  polvere  nel  mortaio  . col  ba- 
gnarla di  acqua  di  ciriegio  nere  , c seccandola  all’  ombra.  Vallisnieri 
contava  sullo  sterco  di  Pavone  , che  col  cinabro  veniva  cornentato  da  al- 
tri autori.  Una  sostanza  animale  dunque  col  fosfato  calcareo  può  essere 
rimedio  a questo  male  , almeno  in  alcuni  soggetti. 


UnU  antispasmodici  presi  quando  si  diresse  dal  dolto  scrittore  ; il 
quale  (ti  infoi  malo  dall  infermo  , thè  egli  era  sensibilissimo  al 
piacere  (leda  venere  , dalla  quale  s’  era  astenuto,  appena  compar- 
sa la  malattia  Considero  allora  il  Professore  che  la  pubertà  si  ha 
per  la  itisi  e la  circostanza  più  favorevole  alla  guarigione  della 
epilessia  ; consigliò  perciò  ( he  ad  un  ora  al  più  prima  dell’  arros- 
so avesse  adempiuto  ai  doveri  del  matrimonio.  Dopo  il  ruimo 
atto  egli  giunge  a quello  stalo  di  spasmo  quasi  simile  alla  (di- 
vulsione , in  modo  die  tutta  la  macchina  si  ri>eniì  di  questa 
scossa  tosi  violenta,  e generale  $ indi  si  addormentò  prò  fondameli  - 
te  , risvegliandosi  |h>i  senza  aver  avuto  il  parosisrno.  Si  rinnovò 
per  tic  ailie  nodi  il  latto  s esso,  ed  egli  restò  totalmente  guarito. 

(«)ucst  istoria  è consegnata  nel  6 n tomo  della  citata  raccolta  pe- 

Iiodica  , ed  il  redattore  Sediilof  trascrive  un  simile  fallo  di  La n - 
zoni  , d una  vedova  di  31  anni  , di  cui  l'epilessia  ricorreva  due 

Yo.le  in  ogni  mese  , e che  fu  curata  col  matrimonio.  Sedi  Hot  so- 

miglia giusta  malattia  alla  epilessia  uterina  , di  cui  Sennert  , e 
JonslOii  danno  gli  esempi;  ma  fa  egli  differenza  da  quella  di  quel 
giovine  , penhè  dipendeva  da  una  pendenza  involontaria  all’  imi- 
tazioni.1 , e I indicazione  era  di  prevenire  lo  stalo  spasmodico  con 
una  alterazione  generale  del  sistema  nervoso.  Nella  vedova  di  cui 

ralla  Canzoni  vi  era  il  bisogno  imperioso  dell  amore  , per  cui 
Uieio  aveva  influito  sul  suo  sistema  nervoso  , e<  citando  I’  epiles- 
sia $ e questi  falli  perno  non  sono  in  analogia  Ma  io  invece  spie- 
go il  fenomeno  , ed  anche  nella  donna  di  Holiinanuo , per  lo  so- 
lo (amhiamento  nervoso  , e I atto  venereo  , ai  dire  di  Democri- 
to , è una  leggera  epilessia  ; il  coito  perciò  può  agire  in  alcuni 
come  una  medilina  ciniopatica,  standosi  al  sistema  di  Haunemau, 
e perciò  una  epilessia  curata  in  una  donna  in  quel  modo  , roti 
può  far  supporre  che  dipendesse  dall’  utero.  Se  dunque  la  malat- 
tia in  esame  non  può  chiamarsi  isterismo  , neppure  è 1’  epilessia 
isterica.  — Si  è veduto  qual  è lo  stalo  delle  facoltà  intellettuali 
durante  quella  parte  del  parosisrno,  che  precede  la  perdila  de' sen- 
si , ed  in  cui  semina  1*  ammalala  talora  come  se  fosse  di  sana 
ragione  , mentre  si  deve  considerare  in  delirio  , o meglio  in  bre- 
ve^ pazzia.  Anche  chi  delira  , o il  folle  suol  fare  quahhe  volta 
de  pensieri  , e delle  azioni  da  sano  , che  vengono  mesi date  pu-* 
re  da  atti  d'insensatezza.  Ma  essi  pensieri  con  tutta  la  rettitudine, 
ridonato  1 individuo  alla  regione  , per  lo  più  sono  dimenili  ali  al- 
1 istante  , e ciò  forma  il  cai attere  dello  stato  moiboso.  Nel  no- 
stro caso  son  dunque  morbose  le  facoltà  intellettuali  ; e perchè  ac- 
compagnate dallo  stato  convulsivo  decidono  dell"  epilessia. 

L osservazione  dimostra  che  si  può  avere  l’epilessia  colla  ma- 
nia furiosa.  « La  complicazione  , due  Giusep|»e  Frank  , si  mo- 
* stia  doppia  , ora  , in  latti  . il  maniaco  soffre  tratto  fratto  ar- 
» cessi  epilettici  , ora  a questi  si  aggiunge  un  delirio  furioso;  ta- 
» la  orribile  spettacolo  fu  osservalo  da  Esquirol  , e da  nei  ». 


■Netta  d*  Andrea  si  marcano  tratti  di  stoltezza  , come  quei  covrire 
il  figlio  collo  stabbio  , e quella  cieca  obbedienza  per  cu»  mette  in 
pericolo  la  sua  vita  ; mentre  in  qualche  caso  non  mancano  gli 
alti  di  furore  , come  fu  quando  cercò  di  scaricare  il  focile  sii  di 
una  donna.  Anche  quando  semina  retta  ne1  suoi  giudizi  ella  vede 
due  oggetti  che  le  parlano,  e talora  la  impong  mio  ; è dunq  le  at- 
taccata da  follia  d’  imuiaginazione  , con  fanias  ni  della  vi  sta  , e 
dell’  udito  , e sulla  quale  dico  nella  mia  opera  della  stolte  .za  alla 
pag.  »28,  e 129.  * La  pazzia  d'  immaginazione  to'  fantasmi  del- 
» la  vista  , o dell’  udito  ci  presenta  de’  fatti  , in  cui  il  tolte  crc- 
» de  di  udire  , e di  veder  degli  oggetti  , e di  discorrere  con  es- 
» si.  Sente  la  lor  voce  , che  gli  detta  dei  sentimenti  , ed  egli  vi 

* corri>ponde  , come  si  trattasse  di  realtà  , anzi  per  lui  tutto  è 
» reale.  Non  si  accorge  della  sua  illusione,  e colerlo  contrastare» 
» è dargli  motivo  di  tenerci  da  folli,  ed  egli  da  uomo  sfrno.  Ora 
» qual’  è la  causa  di  questo  fenomeno  ? Perchè  mentre  I anima 
» riproduce  itegli  oggetti  rolla  sua  immaginazione*  perchè  mentre 
» ella  stessa  crea  i pensieri  « he  mette  nella  loro  bocca  , non  si 
» accorge  poi  di  questa  illusione  , e crede  che  le  vengono  dagli 
» o.  getti  medesimi?  Qui  la  com  ienza  sua,  ia  distinguere  solo  per 
» sé  alcune  parti  dell’  immaginazione,  ed  altre  le  ritiene  come  se 
» venissero  dettate  da' fantasmi,  come  se 'questi  avessero  una  rea- 
» le  influenza  nella  scena.  Or  perchè  noti  riferire  l'ilio  ai  proprio 
» pendere , anzicchè  alt’  impulso  estraneo-?  Noi  non  possiam  » as* 

* suefarci  a comprendere  afe  imi  fatti  , che-  coll’  analogia  degli  al- 
» lei.  L’  anima  fa  lo  stesso  ne-  sogni  » Ella  pecca  di  generosità 
in  tale  stato  , e non  serba  segreti  , perchè  dimandata  , tutto  ri- 
veda. Si  compiaceva  con  me  di  avere  una  onestà  illibata  , perchè 
tutto  avrebbe  detto  al  in  ardo  se  un  picco!  neo  f adombrasse  ; co- 
me dispone  del  suo  peculio  segreto  r così  avrebbe  ritratto  dal  suo 
animo  ogni  arcano.  Veduta  pere  ò I’  inferma  sotto  la  medicina 
legale,  essa  dovrehb’  essere  priva  de’  diritti  civili.  Qualunque  car- 
ta lire  potrebbe  fare,  satellite  nel  caso  del  testamento  di  Aymarit 
du  Mkvnt  da  me  esaminato  a pag  28 ì dell'  opera  .suddetta  : bi- 
sogna rispettare  tutto  rio  che  è nella  ragione,  e nell  equità-  Chi 
(wfrehhe  assicurare  che  nVenlre  ella  ragiona  sanamente  , non  sia 
in  preda  al  parosi $mo  ? Solo  potrà  disporre  de’  suoi  dritti  , alltr» 
«hè  è terminalo,  avendoci  così  il  l'ovile  dello  stato  sano  dal  mor- 
ivo o.  Ma  dubitandosi  di  qualche  frode  , chi  potrà  assicurare  con 
certezza  che  si  è colpito  il  tempo  proprio?  Dovrebbe  quindi  prin- 
cipiare f atto  dal  dichiarare  , che  i testimoni  sono  stali  presenti 
al  parosisnio  , scrollo  il  quale  , la  donna  ha  dimostrato  la  sag- 
fi'*zzar  servendosi  cosi  de'  suoi  drilli.  Il  celebre  Zarchia  principal- 
mente y nel  consiglio  17."  sull’  Abate  Gatti  all'elio  da  epilessia  » 
distingue  questa  malattia  , in  grave  , e leggera.  Si  distingue  la 
prima  dalla  gravezza  delti  sintomi  , frequenza  degli  accessi  , lor 
maggiore  durala  r e dal  successivo  stalo  , osservandosi  che  neUa 
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grave  epilessia  dopo  il  parosismo  gl'  infermi  si  sentono  peggio;  al 
contrario  quando  è leggera  , lievi  sono  i sintomi,  meno  frequen- 
ti accessi  , meno  lunghi  , e dopo  subito  gl  infermi  si  sen 
tono  meglio^  La  chiama  grande  l’epilessia  quando  esce  molta  spu- 
ma dalla  bocca  , si  vede  improv visamenie  con  clamore,  o grido; 
le  membra  vengono  pessimamente  disloile  , vi  è esilo  di  orina 
d:  stereo  , o di  seme  , e ciò  per  l.t  convulsione  de’  vasi , del  che 
s’interessa  ancora  nel  lib.  8 del  tit.  I.°  quist.  5.  Ora  osserva 
egli  , che  quando  I’  epdessia  è grave  , dopo  1’  accesso  le  facoltà 
dello  spirito  restano  turbate  , e principalmente  nella  gravissima  , 
o grande,  ed  egli  pel  pieno  ristabilimento,  limita  il  maggior  tem- 
po a non  più  dì  Ire  giorni  per  massima  sicurezza  , dopo  de’  qua- 
li gli  alti  degl’  infermi  si  possono  avere  di  lutto  drillo  , ed  asso- 
miglia quest’  infermi  a quelli  che  soli  percossi  dall’apoplessia,  os- 
servandosi talora  , die  dalla  forza  del  male  reslano  stupidi  per 
tult’  il  tempo  della  vita  , o almeno  per  alcuni  giorni.  Porla  sul* 
1’  oggetto  I’  autorità  di  Celio  Aureliano  , e di  Avicenna  , e dice 
il  primo  ; « post  Gcradonem  aliquibus  mentis  alienafio  , et  nulla 
» notorum  cognitio  » Così  ancora  prima  del  parosismo  si  vedo- 
no in  quali  he  caso  le  facoltà  della  mente  lese  , giacche  gl’  infer- 
mi si  rendono  loquaci  , o irascibili  , «li  inen  1 ielle  voli  delle  cose  po- 
co prima  adoprale  , ed  i sensi  si  fanno  oli  usi.  Chiama  su  di  ciò 
1‘  autorità  di  Celio  Aureliano.  In  quanto  alla  imputabilità  delle 
azioni  della  nostra  inferma  , bisogna  osservare  che  vi  possono  es- 
sere di  ((nelle  che  presuppongono  un  tempo  al  di  là  del  parosis- 
mo : supponiamo  a ragion  d’  esempio  che  essa  avveleni  qualcuno. 
Si  suppone  1’  azione  di  più  giorni  , come  la  compra  del  veleno  , 
1’  occasione  propria  per  darlo,  l’  averlo  preparato  per  riuscire  nel* 
I’  intento  , e tutto  ciò  può  farla  supporre  sana  di  mente.  i\la  To- 
ni’ ella  dimentica  le  sue  cose  fuori  del  parosismo  , per  ricordarsi 
nel  nuovo  accesso  , « osi  tali  operazioni  possono  ripigliarsi  ne’ se- 
guenti accessi,  e 'comunque  sconcatenate  sul  fatto,  esse  si  posso- 
no avere  come  connesse  : è lo  stalo  sano  della  mente  (he  le  in- 
terrompe , è come  il  sonno  in  qualunque  persona  sana  , allo  sve- 
gliarsi del  (piale  si  ripiglia  il  filo  delle  idee  della  veglia.  Quindi 
bisogna  notare  per  la  maggior  certezza  delia  imputabilità,  se  qual- 
(he  parte  dell’  azione  sia  fatta  nel  parosismo  , per  quindi  credere 
lutto  il  rimanente  appartenente  allo  stato  morboso. 

Eppure  in  mezzo  allo  stalo  di  alienazione  la  inferma  talora  senti* 
quel  che  non  è sotto  i suoi  sensi  , ha  veduto  ciocché  avvenne  in 
immensa  disianza,  si  spingo  sull’avvenire,  indovinando  per  la  vita, 
o per  la  morte  di  qualcheduno.  Qual  e la  ragione?  Non  tocca  a noi 
indovinare  alcuni  fenomeni,  die  l’istoria  ci  molle  alla  conoscenza  «li 
quanto  in  quanto  qual  prodigio  incomprensihile.  Io  una  volta  meditando 
su  di  alcuni  di  essi  , li  voleva  sottomettere  ad  una  interpetrazionc 
naturale,  togliendo  di  mezzo  tutto  il  portentoso.  Così  [ter  Apol- 
lonio Tianeo,  io  rifletteva  die  questi  poteva  essere  immerso  in  una 
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congiura  mentre  iu  in  Roma  nelle  carceri  , e così  poteva  cono- 
scere il  giorno  , o 1’  ora  della  esecuzione,  e tutto  avvenne  secon- 
do il  premeditalo  concerto  , per  cui  poteva  dall'  Asia  annunciare 
la  morte  del  principe  nella  Capitate  del  Mondo  , e nell’  ora  stessa 
che  accadde.  Se  predisse  I’  udienza  del  principe  nel  giorno  in  cui 
ottenne  , menlr  era  nelle  carceri  di  Roma  , potè  avvenire  per 
«I  nel  le  circostanze  per  cui  accade  di  prevedere  una  grazia  , ed  il 
giorno  in  cui  si  spera  Di  II’  altra  parte  tpiel  che  si  racconta  di  lui 
per  legare  la  peste  di  Efeso  , porta  il  carattere  (Itili  evidente  im- 
postura , e scredila  il  Tianeo  negli  altri  suoi  prodigi  , per  lo  so- 
gno di  Bruto  a pag.  74  dell'opera  della  stoltezza  io  dico  « la  sua 
» immaginazione  gli  aveva  presentato  per  un  istante  quel  chela  sua 
» riflessione  gli  faceva  presentire  ; Bruto  quindi  vide  quel  che  non 
» esisteva  , ed  udì  quel  che  il  suo  cuore  li  prediceva  ».  Per  i 
due  miei  sogni  dei  numeri  del  Lotto  avverati  , ini  esprimo  alla 
pag.  138  : « Io  porlo  due  sogni  che  ini  dovevano  rendere  felice 
» per  dare  una  pruova  di  quanto  la  combinazione  possa  influire 
» nella  realtà  delle  cose.  Fra’  possibili  si  può  dare  la  coincidenza 
» dell  immaginario  col  reale  ».  Non  altrimenti  intendeva  di  quel 
sogno  rapportalo  da  Giuseppe  Frank  quando  parla  de  sogni  spa- 
ventosi , ove  alla  nota  3.  del  pronostico  , e trattamento  , parla 
d una  giovine  che  sognava  di  percorrere  dentro  al<  uni  sepolcri  , 
in  uno  de’  «piali  vide  una  donna  con  due  pargoletti  alle  zinne  , e 
che  le  disse  : « io  sono  la  tua  immagine  » La  sognante  si  ris- 
veglia , dice  al  marito  col  massimo  terrore  eh’  ella  doveva  parto- 
rire due  figli  , e morire.  L infelice  in  effetto  caccia  nell’  ora  del 
parlo  il  primo  feto  , e dopo  dà  il  secondo  , e dice  « si  compia 
>»  il  mio  destino  ».  E cosi  percossa  da  febbre  va  a morire.  Di- 
ceva io  ì il  parto  de  gemelli  era  una  delle  combinazioni  , ma  il 
terrore  della  morte  dovè  influire  pel  suo  fatale  sogno  , come  av- 
viene a tanti,  che  del  solo  timore  ne  restano  la  vittima  S.  Ago- 
stino dice  , che  un  cittadino  di  Milano  si  vede  richieste  a pagare 
una  grossa  somma  qual  debito  del  padre  suo  già  trapassalo.  Ciò 
gli  porta  una  grande  agitazioni;  . tanto  maggiormente  ( he  giam- 
mai avea  inteso  parlare  di  un  tal  debito*  ma  nella  notte  gli  com- 
patisce in  sogno  l ombra  del  genitore,  e I indica  il  luogo  ov’ era 
la  ricevuta  del  creditore  , ed  ivi  in  fatti  fu  trovala  Diceva  io 
quante  volte  non  ci  accade  dimenticarci  di  un  pensiere  perfetta- 
mente , ancorché  di  già  scritto  , e poi  esso  presentarsi  coinè  se 
fosse  nuovo  senza  alcuna  ricordanza  die  era  stato  un’  altra  vol- 
ta ? Chi  conosce  gli  scherzi  della  memoria  , può  ben  comprendere 
<he  il  detto  cittadino  pieno  dell’  idea  di  padre  , di  debito,  di  ri- 
cevo che  avrebbe  potuto  trovare  , ebbe  quel  sogno  in  cui  si  pre- 
sentò all  animo  quel  che  esso  coitosi  eva  una  volta  ; ma  che  si 
eia  perfettamente  dimenticato  , senza  neppure  risvegliarsi  I’  idea 
die  vi  fosse  stala  la  memoria,  o la  ricordanza  per  esso.  Il  rima- 
nente fu  dunque  un  ricordo  , e solo  si  attribuì  al  genitore  , per- 


:>6 

thè  liti  sogno  , questo  aveva  la  parte  più  significante  per  I idra 
del  giorno.  Se  ilalsac  mi  restasse  tranquillo  ne’ suoi  racconti  , e 
non  ini  dasse  i dubì  di  vestire  le  persone  co  suoi  pensieri  , dan- 
do I aria  di  realtà  ai  latti,  io  pugnerei  su  di  un’altra  simile  isto- 
ria , che  trovo  nel  suo  libro  mi  tico.  Egli  parla  di  Luigi  Lam- 
bert suo  caro  amico  , come  di  un  giovinetto  di  singolari  talenti  , 
e di  cui  si  doleva  della  perdita  prematura  , dando  un  idea  della 
sua  scienza,  mentre  laminilo  (ompose  un  libro  il  più  dolio,  strap- 
patogli, e dato  alla  perdizione,  neli  alto  che  era  con  lei  nel  Col- 
legio di  Vantomme.  Ora  tal  genio  gli  diceva  , che  i suoi  genitori 
ebbero  a sostenere  una  lite  , la  cui  perdila  doveva  danneggiare  la 
loro  probità.  Fecero  parità  se  dovevano  portarla  avanti  , e volle- 
ro sentire  il  bisavo  materno  , vecchio  rispettabile  , e die  era  co- 
me I’  oracolo  che  si  consultava  ne’  gravi  all  n i , solilo  a restare 
per  ore  in  estasi  , dopo  la  morie  delle  moglie  cui  era  affeziona  - 
tissimo.  Egli  rispose  che  solo  non  volea  dare  il  suo  avviso  , ma 
che  amava  consultare  la  defunta  ; prende  il  bastone,  e parte.  La 
tornala  lu  di  breve  , perchè  non  gli  fu  nccessaiiu,  come  disNe  , 
di  arrivare  al  cimitero  , giacché  la  moglie  gli  venne  intonilo,  as- 
sicurandolo thè  la  quietanza  era  presso  il  Nolaro  di  Blois  , come 
lu  in  elielti  , e cosi  la  causa  lu  vinta.  Luigi  aveva  nove  anni  , 
quando  si  trovò  presente  all’  accaduto,  ma  uno  spirilo  critico  può 
mai  quietarsi  al  detto  del  vecchio  ? Non  poteva  egli  stesso  cono- 
scere quel  documento  , e darsi  un  aria  d’  importanza  colla  sua 
visione  ? Non  potè  sovvenirsi  per  istrada  , ed  insieme  al  ricordo 
o alla  nuova  presentazione  dell’  idea  , allacciarsi  contemporanea  - 
mente  1 immagine  della  moglie  , per  una  fantasia  attesa  , come 
in  chi  sollre  la  pazzia  d’  immaginazione  con  lanlasmi  della  vista  ? 
Quest’  ultima  idea  è possibile  quando  si  voglia  ritenere  la  grande 
probità  dell'  oratolo  ; e la  spiega  de’  fenomeni  oscuri  , polendosi 
avere  co’  mezzi  ordinari  dell’  intelligenza  , non  si  deve  ricorrere 
a deile  cose  straordinarie  , che  sembrano  soprannaturali. 

Cicerone  nel  lib.  I de  divina. ione  porta  al  §.  27  due  sogni 
di  frequente  citali  dagli  Storici.  Quello  del  Poeta  Simonide  , elio 
dando  sepoltura  ad  un  cadavere  abbandonato,  fu  avvertito  da  qu  •- 
sto  in  sogno  di  non  mettersi  in  viaggio  per  mare,  perchè  sarebbe 
per  insorgere  una  burrasca  , che  doveva  ingoiare  il  legno  , tome 
avvenne  , mentre  Simonide  fu  salvo  per  aver  creduto  all’  ombra 
parlante.  L’  altro  sogno  riguarda  due  amici  Art  adì  , t hè  insieme 
Viaggiando  pervennero  in  Megara,  ove  1’  uno  pernottò  nella  oste- 
ria , e P altro  presso  un  amico.  Questi  st  gaò  che  il  compagno  si 
presentava  sollecitandolo  a correre  in  suo  soccorso  , perchè  I’  <•- 
stiere  stava  per  ucciderlo  ; si  risveglia  quindi  allenilo  , e si  di 
sponeva  per  I’  incarico  , ma  si  quieta  avendo  il  sogno  per  fallace 
e tranquillo  si  mette  nuovamente  a dormire.  L ombra  però'  dei- 
amico  Ioni’  a comparirgli  , e gli  ilice  eh’  era  già  stato  ucciso  , 
pregando  che  almeno  prendesse  cura  della  vendétta  , mentre  non 
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fu  sollecito  per  la  vita  ; quindi  Io  esorta  , che  di  buon  mattino 
andasse  alla  porta  della  città  prima  di  aprirsi  , e là  trovava  il 
carro  enlro  di  cui  stava  il  suo  corpo  coverto  di  sterco,  fi  latto 
fu  vero,  e l’ostiere  ebbe  il  meritato  castigo.  Sol  primo  sogno 
io  portava  la  riflessione  . die  poteva  essere  un  fenomeno  ordina- 
rio. Simonide  nel  dare  il  sepolcro  dovè  pensare  ad  un  tompcnso, 
che  poleva  venirgli  per  quella  azione  merito! ia,  ed  anche  un  aiu- 
to in  quali  lie  traversia  , dovendo  viaggiare  per  mare.  Sun  pen- 
sieri che  la  credenza  obbliga  ad  nltacearvisi  talora  , e questo  ba- 
sii) penbè  nel  sogno  si  lussi?  suscitato  quell’  avviso.  Lina  tali?  im- 
magiuaz  one,  poteva  avverarsi  per  quelle  solite  combinazioni,  die 
non  indii  ano  iosa  di  maraviglia.  Per  un  mare  tempestoso  è tari- 
le accader  la  tempesta  , e quindi  la  sventura  die  porla  seco.  Ma 
nell’ altro  sogno  io  non  vedeva  alcuna  sfuggila  per  attribuirlo  ad 
un  accidente. 

Le  circostanze  sono  tali  , die  essendo  vero  , per  necessità  deve 
dirsi  che  la  volontà  del  periclilante  , qual  elettricismo  , si  slan- 
ciava sulla  mente  di  quello  , su  cm  il  pensiero  voleva  dirigersi. 
?la  per  cavarmi  di  tal’ imbarazzo  io  ho  tenuto  per  supporto  il  so- 
gno ,•  per  una  di  quelle  Iole  che  si  spacciano  onde  dar  credito  ai 
preconcepifi  sistemi  , e faceva  cosi  quel  che  il  Conte  di  Segur 
marca  nella  galleria  morale  , e politica  , mentre  parla  de’  sogni 
in  quella  visione  del  Presidente  del  parlamento  di  'foiosa  , die 

ritornando  da  Parigi  a casa  sua,  fu  costretto  per  accidente  a fer- 

marsi in  una  osteria  d’  un  villaggio,  ove  gli  venne  in  sogno  un 
vecchio  , che  gli  dice  : « lo  sono  I’  ombra  pallida  , e cinta  di 

* sangue  , il  padre  dell  attuale  possessore  di  questa  casa  ; mio 

» figlio  ini  assassinò  , il  mio  corpo  taglialo  a pe/.zi  fu  da  questo 

» scellerato  sepolto  nel  mio  giardino  ».  Rivela  il  delitto  , denun- 
» eia  il  colpevole  , e vendicami  ».  Tutto  fu  avverato  , ed  in  al- 
tra notte  il  Presidente  rivede  lo  stesso  vecchio  , che  gli  professa 
i iconosi  enza , al  die  il  Magistrato  risponde:  fatami  conoscere  fo- 
ra della  lina  morte  ì acciò  io  mi  possa  preparare  L ombra  lo 
assicura  che  ! farebbe  olio  giorni  prima.  Col  fallo  esso  si  presen- 
ta , ina  mentre  era  iti  veglia.  Il  Presidente  prende  tutte  le  pre- 
cauzioni nella  sua  casa  per  restarne  libero  , ma  quando  si  crede 
al  termine  che  spirava  , egli  vien  assassinalo  per  isbaglio  nella 
propria  casa.  Segur  che  dichiara  il  fallo  in  analogia  con  il  fan- 
tasma di  Bruto,  lo  smentiste  ( on  queste  parole:  « In  quel  buon 
» vecchio  tempo  tanto  decantato  , e sì  enfaticamente  pianto  , gli 
» archivi  del  nostro  Tribunale  erano  pieni  di  favole  simili  , ed 

* accuse  di  magia  , e di  novelle  d’  in.  antesmi.  Vi  si  trova  ima 
° quantità  di  Giudici,  die  consacrali  tali  chimere.  Forlnnatamen- 
» te  la  luce  delia  stampa  ha  spaventali  questi  fantasmi  che  f in  - 
w segna  mento  mutuo  estirperà  am  he  ne  villaggi  , come  est  ’rpati 
” sono  già  nelle  lillà  ».  Come  mi  piaceva  questa  riflessione  di 

egui . e soj  r.i  alcun  sogni  slraordinaii , industriandosi  egli  a fai* 
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vedere  I opera  dèi  caso  , o la  malizia  del  racconto  , senza  meri- 
tale alcuna  fiducia  ! I portenti  raccontati  da’  Magnetizzatori  , mi 
sembravano  bei  romanzi  per  servire  ad  un  sistema  , e di.  eva  io 
cosa  e quella  mummia  magnetica  di  cui  parla  Baglivi  mentre  trat- 
ta del  sudore  «elle  malattie  acute  (I),  ed  Elmullero  nel  capitolo 
de  pMtn*  ? Non  e un  misterioso  linguaggio  , piuttosto  piu  oscu- 
lo del  fatto,  che  si  vuole  interpetrare  ? Ma  quando  mi  fissai  me- 
glio a Mettere  sui  casi  , io  trovava  de’  fatti  , che  no.»  meiilava- 
1,0  o iJ bino  alcuno  , perchè  osservali  da  uomini  di  fede  , che  non 
potevano  andar  dietro  le  fole  per  ingannare  gli  altri.  La  loro  la- 
ma assodata  dal  grande  sapere  e dalle  più  belle  produzioni  non 
avean  bisogno  d’  immaginazioni  denigranti  , enunciando  fatti,  che 
potevano  essere  smentiti  là  per  là  da  testimoni  viventi  egualmente 
«clclui  , ed  a portala  di  conoscerli.  Lo  spirito  dell’  invidia  si  po- 
teva siisi  ilaie  in  alcuni,  e colpirli  nel  mendacio.  Il  nome  di  Giu- 
seppe l"1 1 a n k deve  quietare  ognuno  sopra  I osservazione  di  Ludo- 
vico Berkinann  alletto  da  ralalessia  composta.  L arte  Enneneuti- 
<a  dunque  m incoiniuc'ò  ad  obbligare  alla  credenza  , diciam  così 
di  ini  sesto  senso  c hiamato  interno,  deriso  da  Magendie  nella  sua 
Fisiologia  , e mi  son  trovato  nel  caso  dell’  egregiu  Uostan  , e 
di  altri  , colla  differenza  però  , che  questi  vi  credettero  , quan- 
do incominciarono  a verificare  da  per  loro  i fatti  , che  io  per 
altre)  non  ho  tentato  di  osservarli.  Servendomi  de’  precetti  della 
Logica  son  costretto  a credere  , clic*  realmente  lo  spirito  in  alcu- 
ne, e singolari  circostanze  morbose  può  sentire  alcuni  agenti,  che 
prima  non  gli  lacevano  veruna  impressione,  c*  questi  gli  palesano 
1’ esistenza  de’ corpi  (piando  egli  si  trova  in  tale  posizione,  lo  son 
costretto  di  ammettere  un’  altro  lluido  diverso  dalla  luce  , il  qua- 
le è raccolto  dai  sensi  resi  morbosi  , e suscettibili  a risentirlo  , 
risvegliando  nell'anima  l'esistenza  de’rorpi.  Esso  fluido  simile  al- 
la luce  , può  percorrere  immensi  spazi  , può  attraversare  i corpi 
duri  , come  quella  aitraversa  I aria  , ed  il  vetro  , e risvegliare 
« osi  la  sensazione  de’  corpi  che  I’  emanano  Gli  Albini  , o i Mori 
bianchi  cosi  chiamati  in  Francia  , che  si  trovano  in  maggior  nu- 
mero nell  Istmo  di  Pauàma  , non  hanno  bisogno  della  luce  , e 
simili  ad  alenili  uccelli  vedono  bene  nel  più  pioloudo  hujo,  men- 
ile d nostro  mezzo-giorno  è per  loro  la  più  oscura  notte  Chi  sa 
qual  altra  influenza  fuori  della  luce  inlliiisce  per  la  loro  visione? 
Nella  supposizione  di  un  fluido  che  deve  percorrere  immense  di- 
sianze , a traverso  di  tutti  gli  ostacoli  esso  deve  partecipare  del- 


(i)  De  Magnetismo  munitali  vagante  per  or  beni  , et  per  Mutuimi]  ma- 
gnelicaui  in  naturae  off -elibus  varie  iuduiile  , plur-s  dilforunt  uuelores  , 
prie  caeteris  maguus  Marsilius  Ficiuus  Piatomi  iulerpres  , splendor  Ita- 
bue  , et  oniamuuluai  ? 


Ò9 

l’ indole  del  magnetico  die  da’  jhjIì  si  diffonde  da  per  ogni  dove  , 
penetrando  tuli’ i corpi  per  gitlarsi  sul  ferro  calamitato  ov'  eser- 
cita il  suo  potere.  Così  il  cervello  , portato  a < j noi  le  condizioni 
per  risentire  i corpi  da  lontano  , ha  ricevuto  dalla  lorza  morbosa 
un  cambiamento  , d l'eia m cosi  , simile  a quello  del  ferrò  calami- 
tato , eh  é in  tal  caso  che  mostra  il  suo  attaccamento  , o I im- 
pression  (he  ineve  dalla  forza  magnetica.  L esperienza  c istrui- 
sce ancora  che  ciò  , die  viene  da  un  senso  in  alcuni  casi  , può 
essere  suggerito  da  un  altro  sotto  la  forza  dello  stesso  mezzo  , e 
la  loro  trasmutazione  non  è piò  mi  problema. 

Noi  siamo  avvezzi  a vedere  < iocciiè  d’  ordinario  ci  mostra  la 
natura  , è ri  ahhiam  formalo  un’  ideologia  corrispondente  senza 
saper  uscire  da  quest  idee  , peidiè  non  sappiam  vrdeie  oltre  quei 
fatti.  Quando  alcuni  sono  in  opposizione  alle  nostre  idee  basate  so- 
pra fatti  replicali  ed  evidenti  , noi  sogliamo  ritenere  questi  per  ri- 
nunciare a quelli  , ad  onla  die  fossero  pure  de’  più  avverati,  ma 
da  pochi  osservatori  , e con  una  negazione  tulio  si  risolve  , ser- 
vendoci qual  istrumento  che  tagliò  il  nodo  gordiano.  Io  oer  ciò 
prego  i Filosofi  clic  si  applicassero  alla  conoscenza  ed  alla*  verità 
de  simili  latti  , e die  usasse! o sii  di  essi  tutta  la  Logica  , senza 
opporsi  quando  questa  ci  parla  con  tutta  la  forza.  Io  per  tali  ve- 
dute non  contrasto  , e ritengo  per  fatti  veridici , primo,  tulli  quei 
ben  avverati  di  persone  idiote  , e le  quali  ne’  loro  accessi  hanno 
parlato  una  lingua  che  niente  affatto  conoscevano.  Secondo,  tulli 
quei  che  si  versano  india  conoscenza  del  passato  , purché  questo 
s Ina  esistenza  nell  allo  in  cui  si  cena  la  cognizione  , nel  qual 
caso  si  ha  come  l’indagine  del  presente  Terzo  lutti  


r ...  , : , ’ — “tv—  —•  in ,1.  quegli  altri 

lam  ctic  riguardano  la  conoscenza  del  presente  senza  le  leggi  or- 
dinane della  sensazione,  ed  in  quelle  circostanze  che  ogni  altro 
non  pUo  scorgere  cogli  ordinari  mezzi.  Quarto,  quelli  che  sono  per 
indagine  del  futuro.  Queste  ricerche  che  portano  alla  spiega,  ed 
a comprendere  la  storia  in  esame  , ci  apre  la  strada  a miei  feno- 
mem  che  davano  luogo  all’  impostura,  e che  facevano  attribuire  agli 
Liei  co  che  era  un  fenomeno  naturale.  L’istoria  degli  oratoli  è 
istoria  di  quegli  uomini  , e quelle  donne  che  cadevano  in  tali 
mali  nervosi,  per  cui  indovinavano  talvolta  l’avvenire  , conosceva- 
no qualche  cosa  dei  passato  , e giudicavano  bene  sul  presente  che 
non  cadeva  sotto  i sensi.  Queste  malattie  , e queste  novilà  avve- 
nivano in  .loro  naturalmente  , e con  la  forza  degli  aliti  , e delle 
acque  , che  bevute  portavano  tali  sconcerti  come  oggi  giorno  an- 
ihe  si  conosce  che  la  mania  , ed  un  (erto  furore  viene  eccitato 
la  alcun,  rimedi .Sur,,,  ne  la  forza  dell’alito  .he  usciva  da  M„el- 

feni  V 6 C.le  Hie<e  ica,,i,,(>  a ,ondar  >’  oracolo  di  Delfo,  pii,  po- 
lenlo  ad  «catare  .ma  do..., a onde  ,e  P.aie  erano  ivi  destinale  al 
P Citalo  di  Apollo  Si  conosce  da  quel  che  .lice  Tacito  nel  lih  •">  ° 
£*  ! a,",,ah  ““’AH'»  -li  Claros  , . .nisnllalo  .la  Gel  a, ani, •„  ,*  ^ 
isposte  venivano  date  da  un  uomo  , se  cito  da  certe  famigi.e  , 
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che  (piasi  sempre  era  di  Mileto.  A questo  si  dava  solamente  il  nu- 
mero  , ed  i noini  di  coloro  che  andavano  a consultarlo;  dopo  egli 
si  ritirava  in  una  grotta  , e bevuta  l'acqua  di  una  sorgente  , che 
colà  trovavasi  , rispondeva  in  versi  a ciò  che  nell  animo  di  chi 
lo  consultava  si  aveva  nascosto:  quantunque  il  più  delle  volte  egli 
era  inolio  ignorante.  La  /orza  di  quell’  acqua  eccitava  cosi  il  suo 
spirito  che  poteva  rispondere  non  solo  a'  viglielli  sigillali  ma  agli 
altrui  interni  pensieri  senza  essergli  palesati.  E Svetonio  parla  del- 
l'Oracolo di  Gerione  presso  Padova  , ov’era  una  certa  lontana  di 
Aponio  , che  al  dir  di  Claudiano  rendeva  la  favella  ai  muti,  e gua- 
riva ogni  sorta  di  malattia. 

In  quanto  al  potere  di  conoscere  ciocché  vi  era  in  un  biglietto 
sigillato  , col  rispondere  adequatamele  , è celebre  il  latto  datoci 
da  Plutarco  di  quel  governatore  di  Cilicia  che  mandò  una  doman- 
da sigillala  all  Oracolo  di  Mopso  che  era  in  Malia  città  di  quella 
Provincia.  Si  volle  fare  questo  saggio  per  conoscere  se  realmente 
l’oracolo  possedesse  tale  virtù.  Ma  un  uomo  ben  fatto  si  presenta 
in  sogno  all’  inviato  che  dormiva  nel  Tempio  , avendo  con  se  il 
biglietto  e gli  disse  Nero  , la  quale  risposta  recata  lece  ridere  gli 
astanti  , credendola  inetta  ; invece  il  governatore  restò  sorpreso  , 
mostrando  loro  col  disugellare  il  vigliello  , che  era  la  vera  rispo- 
sta alla  dimanda  : Devo  io  i limolarli  un  loro  bianco , o un  nero. 
Una  simile  pruova  volle  fare  Traiano  al  dir  di  Macinino  prima  di 
consultarlo  sulla  guerra  de’  Parli.  Egli  mandò  un  biglietti»  sigilla- 
to all'oracolo  di  Eliopoli  , il  quale  co>ì  rispondeva  , ma  in  quello 
non  vi  era  scritta  domanda  alcuna  , penili  l’oracolo  lo  rimandò 
senza  aldina  risposta.  Allora  Trajanoy  comprese  che  l’oracolo  avea 
delle  reali  conoscenze  e lo  tenue  consultalo  sulla  riuscita  della 
guerra  de’  Parli  che  andava  ad  intraprendere.  L falso  Profeta  Lu- 
ciano diceva  che  i Sacerdoti  avevano  l'arte  di  aprire  i biglietti,  e 
sugellarli  egualmente  , ed  in  esso  può  appagarsi  chi  fosso  curioso 
di  apprendere  tal  arte  , come  dice  Bernardo  Fontenelle  nella  sto- 
ria degli  orai  oli  al  capitolo  14.  della  prima  dissertazione.  Ma  fu 
punito  il  pensiero  in  quella  spia  che  si  recò  in  Beozia  dall'oracolo 
Tnfonio  , mandata  da  Demetrio  per  vedere  se  vi  fosse  in  quel  sa- 
cro luogo  qualche  cosa  da  saccheggiare.  Ella  al  dir  di  Pausatila  , 
che  di  persona  andò  a consultare  , e che  ci  ha  data  la  descrizione 
molto  ampia  di  quel  luogo  e di  quelle  cerimonie  , la  spia  dico  , 
entrò  nella  buca  che  portava  nell’antro  , ma  non  sortì  per  essa  , 
ed  il  suo  cadavere  trovossi  di  là  lontano,  segno  die  vi  era  un’al- 
tra via  secreta  conosciuta  da'  Sacerdoti  , per  la  quale  si  poteva  sor- 
tire. Ora  chi  avvertì  i Sacerdoti  omicidi  del  pensiero  de'la  spia  ? 
Si  deve  credere  per  ciò  che  chi  profleriva  1 oracolo,  aveva  la  fa- 
coltà d’  indovinare  il  pensiero  altrui. 

Qual  necessità  vi  è per  istnentire  gli  orai  oli  di  ricorrere  all  ar- 
te della  disigillazione  ? I fatti  odierni  dimostrano  che  pur  vi  sono 
di  quei  che  leggono  in  un  vig'ietlo  sigillato  ; che  leggono  a tra- 
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verso  di  un  oggetto  d’ ostacolo  alla  luce,  e nella  pili  densa  oscu- 
rità. Senza  però  attribuire  il  fenomeno  ad  una  falsa  deità  , dia- 
molo alla  pervertita  condizione  nervosa  , e si  dica  che  ne’  primi 
li' in  pi  gli  Oracoli  erano  uomini  egualmente  infirmi  «he  usurparo- 
no I’  impero  della  Divinità  , jer  profittare  to’  Imo  inganni,  e men- 
tre nel  medio  tempo  erano  le  vittime  disgraziate  , tondannale  al 
rogo  dall’  ignoranza  superstiziosa  j ed  ora  nei  secoli  de"  lutili  sono 
creature  infelici  , meritevoli  del  soccorso  dell’  arte  , ove  tal  pro- 
prietà sia  combinala  con  alcuni  sintomi,  che  deteriorano  il  buono 
andamento  (iella  vita,  o la  mettono  in  peritolo.  Allora  la  terra 
forse  era  più  popolata  di  tali  individui  ; torse  si  era  più  alla  co- 
noscen/a  di  quelle  cause  naturali  che  facevano  ne’ predisposti  pro- 
durre quei  fenomeni  , e tal’  era  I’  acqua  di  Lete,  e quella  di  Mne- 
mosina  dell  Oratolo  Trifonio  , I’ una  che  aveva  la  virtù  di  (an- 
cella!' dalla  mente  full’  i pensieri  profani  di  cui  era  piena  ( o me- 
glio la  forza  di  stordire);  l’altra  di  far  ritenere  quanto  dovea 
vedere  nell’  antro  ; erano  aeque  preparate  per  alterare  il  cervel- 
lo, sìmile  a ciocché  farebbe  la  datura  slrammonio.  Si  spiega  così 
perchè  gli  oracoli  perdevano  talora  la  favella  , e perihè  col  trat- 
to degli  anni  acquistavano  il  potere.  Marnava  in  quel  fiallempo 
qualche  Sacerdote  invaso  dal  male  per  profetizzare  , ed  aspettar 
dovevasi  come  quell1  acqua  , quell’alito  della  terra  , o forse  quel 
rimedio  poteva  arrecare  le  sue  impressioni,  giacché  forse  non  tut- 
ti erano  ugualmente  disposti  ad  essere  rosi  alterati.  Ecco  il  biso- 
gno di  si  egliere  chi  doveva  dare  P or  acolo  , quasi  sempre  da  dale 
famiglie  , perché  la  disposizione  nervosa  si  propaga  dello  slesso 
conio  in  un  parenlato. 

Ne’  nostri  tempi  si  parla  della  celebre  cabala  di  Vico  , ove  un 
prete  ignorantissimo  dava  le  più  congrue  risposte  in  bei  versi  Ia- 
lini, mentre  egli  era  il  più  ignorante,  e fuori  del  suo  parossismo 
non  poteva  dire  una  parola  in  quella  lingua.  Ma  è degno  di  con- 
sidera /ione  ani  ora  il  fu  Francesco  Santovito  stabilito  a Mola,  (he 
aveva  I abilità  di  rispondere  alle  dimande  in  biglietti  limisi  , e 
testimoni  presenti  nell’  occasioni  erano  il  fu  D.  Giovanni  Ferri 
e P'obo  soggetto  di  colà  , ed  il  f.i  Sacerdote  D.  Vito  di 
Fonte  (he  ha  funzionato  da  maestro  di  Filosofia  in  questo  Semi- 
nano. Questi  die  non  credeva  a tali  prodigi  acquistò  la  di  lui 
confidenza  mercè  Ferri  per  convincersene  , e diceva  che  era  sfato 
tante  volte  testimonio  di  fatti  die  lo  axevano  sorpreso  senza  die 
ne  poteva  dar  ragione.  Tanto  è vero  che  non  leggeva  i biglietti 
die  la  prima  domanda  di  lui  era  se  forcassero  l’onore  di' qual* 
di.edu no  ->  e ricevuta  una  contraria  assicurazione  , il  Santovito  al- 
I istante  presenti  quegli  amici  , e talora  la  parte  , prendeva  la 
penna  , entrava  in  uno  stato  convulsivo  , e scriveva  in  latino  la 
r. sposta  , adattala  alla  domanda  che  non  conosceva.  Molli  fa u ; 
(imosi  si  palesano  per  lo  Orinine  , raccontali  da  persone  ora  eià 
morte  . e più  dal  Ferri  , de1  quali  io  non  tengo  conto  comunque 
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questo  era  probo  , o veridiro  ; e gli  altri  thè  me  li  parferìpano  , 
egualmente  mentano  tutta  la  fede.  Mi  limito  solo  all*  assicurala 
f 1 ,the  Personalmente  furono  interessati  a sentire  il  Santovi- 
o e die  sono  viventi  , incapaci  di  mentire,  come  ancora  è dif- 
tiule  di  poter. i supporre  tutti  mendaci.  Così  D.  Paolo  Volpe  di 
cola  , avendo  latto  un  imbarco  d’  olio  con  un  socio  , mentre  il 
e^no  si  trovava  in  viaggio  , vi  fu  una  -ran  tempesta  , che  lo 
ie<  e palpitare.  Ad  istigazione  del  compagno  volle  sentire  il  desti- 
no (ella  barca  dal  detto  Santovifo  , e questi  rispose  al  biglietto 
sigillato  , di  era  in  luogo  salvo  , precisandone  il  ninne  , e tutto 
ii  avveiato.  I).  Vincenzo  Saraceno  eia  ancor  giovinetto  quando 
perde  un  cane;  il  suo  zio  per  contentarlo  cercò  la  conoscenza  dal 
Santovito  , e questi  rispose  dietro  il  biglietto  chiuso  , che  seguita- 
va una  carrozza  per  la  via  di  Bari.  Dopo  qualche  anno  un  ma- 
nnaro addetto  al  sig.  Saraceno  , conobbe  il  <ane  in  Trieste  , e 

10  ricuperò  ; era  presso  quello  che  lo  aveva  venduto,  il  quale 
capitando  m Mula  per  negoziati  si  avvide  che  il  cane  lo  seguitò 
in  Bari  dietro  la  carrozza  , onde  I’  imbarcò  con  sè.  D.  Vito  No- 
ya.  Cavaliere  di  colà  , uomo  degno  di  tuli’  i riguardi  per  la  sua 
opinione  , e probità  , e che  nominarlo  è lo  stesso  di  fargli  una 
lode  , come  avviene  ad  ognuno  di  grande  stima  , ini  assicura  di 
molti  fatti  , e tra  gli  altri  di  essersi  domandato  per  biglietto  si- 
gillato se  poteva  andare  in  iscena  una  eommedia  , che  si  stava 
imparando  da  alcuni  dilettanti  del  suo  paese.  Pii  risposto  die  per 
mancanza  di  una  donna  doveva  essere  in  pericolo  di  non  farsi  ; 
ina  che  doveva  avere  il  suo  effetto  perchè  un  altro  si  doveva  of- 
frire a rimpiazzar  la  parte.  Il  fatto  si  avverò  , perchè  un  attore 
che  doveva  figurare  da  donna  , fu  coslreito  di  assentarsi  , mentre 
dopo  qualche  giorno  doveva  menarsi  in  iscena.  ed  un  altro  si  of- 
feii  a prenderne  il  posto  , mentre  per  casualità  si  trovava  impa- 
rata la  parte.  Questo  stesso  D.  Vito,  cercò  conosiere  in  biglietto 
sigillato  , se  la  moglie  gravida  doveva  partorire  inas«hio  , o fem- 
mina. Dietro  di  esso  vi  fu  la  risposta  ; Filiam  isterilem  pariet  , 
là  prima  parte  si  è avverata  , ma  la  seconda  sarà  da  osservarsi. 

1 lattasi  di  un  fatto  che  tende  ad  associare  un  gran  punto  contro- 
verso nella  ideologia  , la  quale  ammette  per  le  nostre  cognizioni 

11  solo  futuro  di  calcolo  . e non  quello  per  intuizione. 

Mi  portai  in  rasa  di  Giovanni  Antonio  Gerardini  , allora  affet- 
to di  podagra  , per  profittare  della  di  costui  moralità  , avendo 
una  volta  abitato  nell’  istcsso  palazzo  col  Santovito;  ma  quello  mi 
raccontava  solo  fatti  altrui,  e non  di  sua  propria  conoscenza.  Mi 
diceva  principalmente  che  allora  quando  uscivano  le  voci  pel  pae- 
se d’  essere  state  predate  le  barche  , si  ricorreva  al  Santovito  , 
e questi  nella  risposta  designava  il  luogo  dove  si  trovava  , desin- 
gannando  della  falsa  voce.  II  fatto  corrispondeva  esattamente,  giac- 
ché al  ritorno  assicuravano  in  quel  giorno  che  si  trovavano  nel 
luogo  designato  dal  Santovito.  Io  tale  discorso  entra  nella  stanza 


03 


la  sorella  Anlonìa  Gcrardini  , vedova  , donna  religiosa  , incapace 
di  mentire  come  sono  stalo  assicurato  , da  chi  del  paese  ho  volu- 
to prendere  informazione  ; ed  ella  mi  soggiunse  due  fatti  che  la 
riguardarono.  Si  dilluse  nel  paese  che  il  marito  eia  stato  predalo 
dai  Turchi  , e si  chiese  dall  indovino  la  conoscenza  : la  risposta 
fu  che  era  in  viaggio  , e sarchile  venuto  dopo  Ire  altri  giorni  , 
come  si  avverò.  Ella  aveva  un  grande  gallinaccio  , «he  al  solito 
us<  i di  casa  , ma  non  lo  vide  ritornare  ; invano  ne  fece  ricerche 
nel  dì  appresso  ; ed  il  ili  lei  marito  credendolo  rubato  si  diresse 
da  Santovilo  j questi  rispose  che  non  era  stato  ucciso  , nè  fura- 
to, e che  doveva  averlo,  mentre  era  in  casa  di  Rosa  Mario.  Col 
fatto  dopo  tre  altri  giorni  mentre  la  Gerardini  s’  inquietava  col 
marito  fiere hè  aveva  di  soprappiù  speso  [ter  aver  la  conoscenza 
del  ladro,  si  vide  venire  una  donna  col  gallinaccio  , che  ce  T of- 
friva. Fu  trovato  sotto  le  legna  in  un  sottano  , che  restava  aper- 
to tutto  il  giorno  , ed  ove  quello  si  appiattò  senza  poterne  usci- 
re, e che  la  latrice  per  caso  se  ne  accorse  nel  prender  le  legna. 
Ora  la  padrona  si  chiamava  Maria,  a non  già  Uosa  Maria,  aven- 
do in  ciò  errato  T oracolo  , non  avendo  ancora  precisato  il  co- 
gnome. 


Il  sig.  Giovanni  Pepe  Blasi  , mi  diceva  che  fanciullo  sentiva 
dire  da  suo  padre  , dalla  madre  , e da  un  zio  che  fu  loro  ruba- 
ta una  giumenta  dalla  masseria.  Il  custode  era  tenuto  pagarla  # 
perchè  , avvisato  di  meglio  garantirla  nella  notte  , fu  oscitante. 
Questi  cercò  il  permesso  di  portarsi  dal  Santovito  , al  che  non 
volevano  annuire  i padroni  , dubitando  di  trai  lai  si  di  una  i osa 
magio  , ma  finalmente  vinsero  le  lagrime  del  custode,  ed  il  con- 
sig  io  di  altri , e si  ebbe  per  risposta  thè  la  giumenta  era  in  Ta- 
iai:to  in  una  stalla  d un  Cavaliere  , che  designò  ; ma  in  quella 
pinola  , allocata  alla  gran  stalla  , dov’ erano  i Cavalli.  La  giu- 
menta fu  ivi  rinvenuta,  essendo  stala  comprata  da'  ladri,  e quin- 
di ri.  operata.  Per  maggiore  mia  tranquillità  mi  portai  in  casa  di 
1).  Giovanni  all’  istante  istcsso  , e dalle  quattro  sorelle  , signore 
di  molla  morale,  intesi  tulio  informato,  perchè  lo  sentivano  spes- 
so dalla  bocca  de’  loro  genitori  , e la  madre  loro  faceva  vedere 
il  Santovilo  , dipingendolo  per  tal  latto  qual  Mago,  ed  elleno  ne 
prendevano  follo  il  timore. 

Agli  esposti  fatti  sembra  opporsi  1’  accaduto  al  sig  D.  Raffaele 
Netti  , di  cui  deve  valutarsi  il  sapere , e la  grande  probità-  Ecco 
la  sua  risposta  alla  mia  inchiesia. 


Mio  stimatissimo  amico  D.  Rocco. 

Non  prima  de’  12  del  corrente  mi  è pervenuta  la  pregiatissima 
vostra  de’  27  del  passato  mese  , cui  con  ritardo  rispondo  ; e per 
appagare  la  vostra  filosofica  curiosità  , mi  conviene  ranonlaie  i n 
piccolo  aneddoto,  al  quale  ebbi  parte  3Ò  anni  fa,  cit è nel  I8IU, 
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o undici  ; quando  non  ancora  separalo  daila  casa  palei na  , tulio 
a me  era  affidala  I’  amministrazione  , e per  ailari  di  marittimo 
commercio,  più  in  Mola,  che  in  Santeramo  io  dimorava.  Or  nel* 
1’  anno  precedente  , per  ingentilire  vieppiù  la  razza  delle  pecore 
della  casa  predella  , feci  a carissimo  prezzo  comperare  un  centi* 
naio  di  agnelli  ed  agnelle  merinos  dal  liegio  ovile  ili  Tresanli,  li 
quali  insieme  con  lolla  la  greggia  , come  allora  si  piatita  , allo 
scorcio  di  primavera  passarono  dall'  adonto  lenimento  di  Santera- 
mo ai  li  est  hi  pascoli  di  Avigliano  in  Basilicata  ; ed  ivi  in  ima 
noi I e dai  branchi  degli  agnelli  , numerosi  di  olire  seicento  ne  In- 
coilo sbrancati  , e menali  via  dai  briganti  non  poi  hi.  Dolendomi 
di  questa  perdila  con  parecchi  amici  in  Mola  , e cruccioso  prin* 
cipahnenle  po’ merinos  thè  tra  i forali  avevano  dovuto  trovarsi 
commisti,  e thè  avrei  voluto  ad  ogni  prezzo  redimere;  mi  fu  più  vol- 
te suggerito  di  rivolgermi  a D.  Ciccio  Sa. dovilo  , acciò  facesse 
precello  al  suo  buono  sibilo  divinatore  , d1  indii  are  chi  avesse 
rapilo  ; ed  ove  menalo  le  mie  agnelle.  Sprezzai  , e derisi  sempre 
quel -suggerimento  ma  una  sera  trovandomi  in  lieta  compagnia 
in  casa  , se  mal  non  ricordo  , del  Giudice  Gamhalesa  , condisce- 
si a far  chiamare  in  quella  casa  inetle-iina  il  Santovilo  , per  ave- 
re da  lui  un  responso  sull  oggetto.  Cd  in  tutta  verità  si  assiemò 
che  a quell'alto  condiscesi  non  perchè  avessi  ombra  di  fiducia  nel- 
1’  arte  divinatoria,  ma  per  giovanile  inconsideratezza,  e pei  isfug- 
gire  la  lai  eia  di  grettezza  , dovendo^  dare  una  pezza  al  divinato* 
re  ; e più  ancora  perchè  mi  si  susnrrò  all  orec<  hio  che  talvolta, 
si  sceglieva  quel  ripiego  , per  mettere  la  giustizia  sulle  tiatce  dei 
commessi  reali  senza  assumere  la  perigliosa  veste  demi  z alme  , 
mentre  in  quel  tempo  i ladroni  va'evano  più. nel  (alio,  che  i giu- 
dici nel  drillo.  In  breve,  {chiamato,  venne  il  Santovilo  ; od  in* 
trodoitolo  in  una  stanza  separala  , si  meravigliò  mollo  , od  inso- 
spettì vedendo  me  Ira  pochi  ivi  congregali  , e.  sentendo  1 1 aitai  si 
di  rosa  di  mia  spettanza  , fatto  però  sicuro  di  mia  fede  , e di- 
screzione da  un  suo  confidente  , e ricevuta  la  consueta  mancia  , 
si  accinse  brevemente  all’opera.  Si  assise  presso  ad  un.  tavolino., 
sul  quale  in  foglio  aperto,  ed  in  Italiano  stava  gin  scritta  la  mia 
dimanda  La  lèsse  attentamente  , e dopo  poi  hi  mimiti  pnnnp  o a 
cambiar  fisonomia  , e conturbarsi  moltissimo.  Il  suo  volto  convul- 
so divenne  d' un  rossosniro  , da  far  temei  e un  co  po  apopeuo. 
La  sua  mano  tremante,  sospinta  in  certo  modo  da  forza  estranea, 
saltellando  scriveva  con  movimento  non  progressivo  orizontale  . 
come  si  suole  , ma  quasi  verticale,  menando  a rompico  lo  la  pen- 
na dall'alto  al  basso.  La  grand’ opera  fu  tosto  compiuta,  e I in- 
dovinalore  partì  con  m lasca  il  mi»  poterò  doibn  cailmr  Quella 
faccia  , oss, , -bruna-convulsa  dal  Sani,, filo  ; quello  strano  m na  r d. 
mano  scrivendo  ,i  fé  tulli  rimanere  allenili . si, enr.iosi.  ed  in . er- 
to modo  raccapricciali  , e penili,  A'  aver  dato  mano  a quel  fallo- 
Non  ricordo  le  prerise  parole  del  responso  : ma  m i.  imo  sc  m 
bai  Paro  . in  islile  pr, Celilo  , mi  rimproverata  di  mai  collocare  la 
mia  fiducia  , e ,be  andassi  in  lìilonlo  a cercar  le  mie  agnelle. 
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Veramente  in  quel  tempo  vi  era  in  Ritonto  un  covo  ricettatore 
d'  animati  furati  ; ma  vane  furono  le  ricerche  fola  praticale  , nè 
più  pensai  a Santovito  ed  alle  agnelle. 

0 a però  tardi  mi  accorgo  ch'io  mal  feci  ad  annuire  che  a mia 
richiesta  , ed  a mie  spese  Santovito  rappresentasse  quella  sua  far- 
setta  divinatoria  ; perchè  senza  essere  in  errore  , accreditai  1’  er- 
rore, dando  altrui  a pensare  ch'io  il  fossi;  e pur  troppo  mi  duo- 
le dopo  trentatre  anni  essere  citato  come  testimonio  , e provoca- 
tore d’  una  seguita  divinazione  , e testimonio  altrettanto  irrecusa- 
bile , quanto  più  generalmente  son  creduto  per  nulla  corrivo  in 
tali  pratiche  , che  oltraggiano  la  retta  ragione. 

Potrei  qui  finire  ; ina  co;  qual  animo  potrei  lasciar  la  penna 
scorgendo  , per  la  lodata  vostra  lettera,  che  Voi  inchinate  a cre- 
dere poter  essere  il  Magnetismo  ministro  dell’  arte  , o facoltà  di- 
vinatoria ? Veramente  l’aiìiino  mio  rifugge  dal  parlarne  seriamen- 
te , ma  perchè  t’  iniziativa  viene  da  Voi  , che  stimo  assai  , deb- 
bo nè  tacermi  , nè  ridermene.  Proseguirò  dunque  narrando  un 
secondo  aneddoto  , occorsomi  in  Napoli  , or  sono  già  ventidue 
anni. 

Iu  una  non  volgare  conversazione  mi  trovai  seduto  vicino  a 
persona  da  me  non  conosciuta  , che  mostrava  conoscermi  , e va- 
lutarmi più  del  mio  merito.  M’  introdusse  discorso  del  Kantismo  , 
ed  io  mi  tenni  fermo  alle  dottrine  di  Loke  , Condillac  , Tracy. 
Si  fé  poi  ad  esporre  un’  astrusa  teorica  , con  trascendente  misti- 
cismo , onde  dimostrare  che  le  nostre  anime  , ben  predisposte, 
potevano  tanto  sceverarsi  dal  loro  materiale  involucro  , da  comu- 
nicarsi , mediante  il  Magnetismo  , i loro  pensieri  reciprocamente; 
avere  un  ineffabile  comune  sentire,  e chiaramente  vedere  nel  pas- 
sato , e nell’ avvenire.  Per  civiltà,  e perchè  mi  pareva  d’aver  a 
fare  con  un  uomo  molto  innoltrato  nelle  discipline  ideologiche 
comunque  traviato  , i!  lasciai  dire  , e mi  tenni  attento  ad  ascol- 
tarlo. Poi  rientrando  nei  mio  carattere  poco  tollerante  , ed  assai 
franco,  rotondamente  gli  dissi  che  la  teorica  del  Magnetismo  vei- 
colo d'idee  non  trovava  facile  accesso  nella  mia  mente:  che  inol- 
tre quel  mistico  comune  sentire  , quel  veder  chiaro  nel  passato  , 
c nell’  avvenire  mediante  magnetici  influssi,  abhenrhè  cercato  con 
modi  piuttosto  naturali  che  superstiziosi  , pure  menava  a far  ri- 
sorgere I’  antica  fallacissima  arte  divinatoria  e cabalistica  , già  da 
gran  tempi  spenta  per  opera  della  buona  filosofìa  : che  in  massi- 
ma generale  , i fatti  necessari  cosmici  potevano  , e molto  erano 
dalla  scienza  rivelati  con  certezza  mediante  1’  osservazione  , ed  il 
calcolo  : in  quanto  poi  ai  contingenli^passati  e futuri,  non  si  po- 
teva oltrepassare  i limiti  di  probabilità  , segnati  dalla  tradizione 
e da  quella  perspicace  antiveggenza,  ed  esteso  colpo  d’occhio  pron- 
tissimo , che  distingue  I’  alto  ingegno  dal  volgare  : che  certezza  e 
contingenza  non  potevano  stare  insieme  ; e quando  li  contingenti 
si  volessero  supporre  divinatili  , con  certezza  converrebbe  tenerli 
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non  più  per  contingenti  , ma  per  necessari.  E ciò  fatto  , si  do- 
vrebbe considerare  come  illusorio  1’  impero  della  volontà  , nulla 
la  moralità  delle  nostre  azioni  , ed  il  tutto  sottoposto  all  inelutta- 
bile giogo  della  necessità  dell’  anli<  o tato.  Mi  liberai  dalle  amba- 
gi del  mio  dotto  vicino,  tingendo  aver  cosa  a dire  a Luigi  Chia- 
veriui  e Nicola  Co  velli  , eh’  erano  in  un  angolo  a noi  opposto,  e 
presso  quei  valentissimi  scrutatori  de’  naturali  fenomeni  ini  rimasi 
il  rimanente  della  sera  : più  non  pensai  a queste  cose,  e più  non 
vidi  quel  magnetico  sofista. 

Ora  die  altro  vorreste  che  da  me  si  dicesse  sul  proposito  ? Mi 
vorreste  sentir  rammentare  quelle  mofete  ossia  sotterranei  spiragli 
siti  presso  i fonti  Castalei  , e d’  Ippocrene  , da’  quali  sorgevano 
effluvi  capaci  d’  e-citare  I’  estro  poetico  , ed  il  furore  profetico  ? 
Ovvero  apprestarvi  1 infelice  Pizia  batta  per  forza  sul  sacro  tri- 
pode , ed  ivi  con  impudico  condotto  menati  all’  tiferò  di  lei  fumi- 
gi  , o cos’alila  capate  di  renderla  bai  bara  mente  convulsa  , pro- 
rompere in  fatidici  concetti?  No,  non  vi  ha  bisogno  di  andar  tan- 
to lontano  , nè  di  allegare  vecchi  errori  per  iscusare  novelli  va- 
gheggiamenti Se  però  quest’ ultima  parola  offende  il  voslro  orec- 
chio , consento  si  cancelli  , ed  ammetto  come  cosa  possibile  , che 
il  Magnetismo  , in  non  so  quale  nuova  maniera  amministrato  al 
corpo  umano  , possa  metterlo  in  orgasmo  , e di  tanto  aumentare 
le  facoltà  mentali  da  scorgete  nel  passato,  e nello  avvenire  quel- 
lo che  nello  stalo  di  calma  non  vedrebbe  : sarà  questo  uno  fra  i 
tanti  mezzi  adopiati  per  ravvivare  , ed  invigorire  le  forze  dello 
spirito.  Fregagioni,  et  inferni  pneumatici  costringimenti,  o dila- 
tazioni danno  a taluni  la  facoltà  di  rendersi  convulsi  a lor  piaci  - 
menlo  in  modo  prestigioso  , come  faceva  il  Santovito.  Tutti  più 
o meno  abbiamo  la  facoltà  di  rendere  convulso  1’  interno  organo 
pensante,  nonché  le  membra  tutte,  per  ottenere  straordinari  con- 
cepimenti , e forze  motrici  poderosissime. 

Gli  Oratori  , i Poeti  , precisamente  nelle  loro  estemporanee  fa- 
tiche , si  giovano  di  queste  facoltà  , e ne  riscuotono  meravigliosi 
applausi.  Ma  che  perciò  ? Sono  cs>i  forse  divinatori  ? esce  forse 
dal  loro  sacco  farina  , che  mai  vi  entrò  ? No  , no  certamente  : 
essi  dan  fuori  farina  anteriormente  insaccata  , in  quell’  orgasmo 
convertito  in  pane  di  mille  forme  svariate  , e nulla  più. 

Castellana  *20  Agosto  1843. 

Fosti  o njfez.  amico  , e servo  obblig. 

* Kaffaele  Netti. 
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Si  vede  dalla  lettera,  che  Santovito  rispose  dopo  la  lettura  del- 
la carta;  ma  questo  non  contrasta  ch’egli  rispondeva  ancora  quan- 
do la  domanda  era  sigillata.  Aperta  gli  in  presentata  , e non  si 
fece  T altro  saggio.  Le  osservazioni  de’ moderni  han  confermato 


cho  si  può  leggere  nei  biglietti  chiusi  , ed  a traverso  di  qualun- 
qUe  ostacolo  , confìrmando  sempreppiù  quel  die  si  è detto  degli 
antichi  oracoli.  Senza  cercare  tali  fatti  in  alcuni  libri  di  Magne- 
tismo artificiale  , de’  quali  1’  autorità  vien  tenuta  in  sospetto  da 
coiti,  basta  chiamare  a memoria  i fatti  de1  sonuamboli  descrittici 
da  imparziali  autori,  che  hanno  osservato  fedelmente  non  per  ser- 
vire ad  un  sistema.  Hoffmanno  nella  dissertazione  de  soninatnlu- 
lis  , porta  un'  osservazione  di  Helmonzio  , colle  di  costui  paiole, 
il  quale  vide  un  giovine  suo  compagno  di  stanza,  mentre  che  era- 
no nel  collegio  degli  studi  , che  sorgeva  dal  letto  in  mezzo  al  piu 
profondo  sonno  , per  lo  più  in  tempo  di  notte  , et  clausis  ocuhs , 
apriva  la  porta  colla  chiave  , uscendo  tornava  a chiuderla  , dopo 
poco  tempo  ritornava  , riapriva  colla  chiave  che  portava  con  se, 
e di  bel  nuovo  chiudendola  si  metteva  a letto,  senza  niente  ricor- 
darsi la  mattina.  Ilelmonzio  si  alza  una  notte  inosservato  , e na- 
sconde la  chiave  sotto  il  polvinare  ; ma  il  sonnambulo  sorge  dal 
letto  , e direttamente  si  porta  in  quel  luogo  , la  prende  ( veluti 
sibi  visa  ) ed  aprendo  la  porla  , esce  , e la  chiude  coll’  istessa 
chiave.  Helmonzio  lo  segue  , ( quindi  si  deve  supporre  che  aprì 
da  dietro  la  porta  ) c con  suo  orrore  lo  vide  salire  un  muro  vec- 
chio limite  del  Collegio  , al  quale  spettacolo  , e per  lo  freddo  , 
egli  tornò  subito  ; ma  da  lì  a poco  viene  il  compagno  , apre  la 
porta  , intromettendo  la  chiave  nel  buco  , con  quella  facilità  die 
si  potrebbe  fare  a chiaro  meriggio,  e dopo  chiusa  va  a coricarsi. 
Presso  lo  slesso  Hollmanno  si  possono  vedere  due  storie  di  Hor- 
stio  delle  quali  una  appartiene  ad  un  giovine  che  gli  eia  compa- 
gno nel  Collegio  , il  quale  ignudo  , e cogli  occhi  perfettamente 
chiusi  camminava  per  la  stanza  , si  diligeva  ad  una  gran  finestra 
aperta  , e saliva  per  essa  ; onde  Horstio  che  gli  andava  dietro  lo 
altercò  trasportandolo  nel  letto  sul  timore  che  si  sarebbe  precipi- 
tato. L’  altro  era  con  due  fralelli  militari  nell’  istessa  camera  , e 
racconta  la  mattina  , che  egli  sognò  nella  notte  di  essere  uscito 
per  la  finestra,  e presa  una  fune  , che  scendeva  dall’  alto  del  ca- 
stello ov’erano,  per  essa  si  portò  nella  sommità  di  quell’  alto  edi- 
ficio , ove  prendendo  i figli  da  un  nido  di  piche  che  vi  era  , e 
mettendoseli  in  petto  , ritornava  con  1’  istesso  mezzo  in  letto.  In- 
tanto cerca  vestirsi  , e trova  la  camicia  tutta  involta  , con  dentro 
i detti  uccelli . Tutti  maravigliati  corrono  sopra  , e realmente  tro- 
vano disperso  il  nido  , e senza  gli  uccelli.  Ècco  una  grande  ope- 
razione fatta  all’  oscuro. 

Giuseppe  Frank  nel  capitolo  della  somniazione  , riporta  il  fatto 
di  quel  funajuolo  , consertato  negli  atti  ai  Breslavia  , il  «piale  in 
tempo  di  giorno  cadeva  in  una  specie  di  sonno,  per  cui  conti- 
nuava le  sue  occupazioni  , e quando  veniva  preso  cammina  ido  , 
progrediva  collo  stesso  passo  , o più  accelerato  , evitando  con  cu- 
ra tutti  gli  os'acoli  che  gli  si  presentavano  in  via  , e più  volte 
in  tale  stato  fece  la  strada  da  Vinaria  a iNaumburg  ; passò  talo- 


!H  fa*  a Ho  un  fiume  , e ritirava  le  gambe  , affinchè  non  si 
bagnasse  no  l acqua;  e pure  egli  faceva  tulio  ciò  cogl  occhi  per- 
fettamente chiusi,  fc  poro  dopo  alla  noia  IO  lo  slesso  autore  por- 
ta il  caso  di  una  inferma  di  Coms‘ock  che  punta  da  un  ragno 
d ignota  specie  , dopo  i sintomi  del  male  di  S V ito  cadde  in 
una  sommazione  ; i suoi  occhi  erano  spasmodicamente 'chiusi  , ed 
intanto  distingueva  i colori  col  tallo,  e riconosceva  la  presenze 
di  suo  padre  nella  stanza  , benché  in  mezzo  all’  oscurità  ; final- 
mente ballava  a suon  di  musica.  L’ istesso  Frank  ci  dice  die  Lui- 
gia iSaerkman  , alleila  da  catalessi  composta  , avverti  la  presen- 
ta del  dottore  Barankiewiezz  mentre  gli  ocelli  erano  chiusi,  e 
quello  entro  nella  stanza  senza  averlo  veduto.  Distinse  un’  altro 
accesso  , e nominò  lutti  gli  astanti  nell'  ordine  in  cui  si  trovava- 
nn  , seduti  , o in  piedi  ; come  ancora  in  un  altro  conobbe  Mosè 
laiquimo  , celebre  cantore  che  si  trovò  a vederla  per  curiosità 
mentre  egli  era  arrivato  ila  un  mese  in  Vilna  dopo  due  anni  di 
amenza  e nè  I inferma  aveva  aldina  conoscenza  di  nò*,  ma 
«do  disse  d’ averlo  veduto  sei  anni  prima  quando  altra  volta  stie- 
ee.  ianjuimo  domandato  in  Napoli  sopra  questo  fatto,  disse  che 
non  solo  metterebbe  le  mani  sul  fuoco  per  sosleuere  la  veracità 
dell  esposto  fatto  , ma  serbava  viviss;ma  memoria  de1  più  piccoli 
particolari  a questo  relativi,  come  d;ce  il  traduttore  sig.  Tauro  in 
una  noia.  In  un’  altro  accesso  I’  inferma  completò  il  ricamo  di 
quattro  merletti,  facendoli  tulli  egregiamente,  e se  aveva  in  ouel- 
l atto  gli  orchi  foschi  , e le  palpebre  immobili  , non  si  servì  di 
essi  , perchè  gli  aveva  fissi  in  altro  sito. 

Nelle  transazioni  di  Losanna  è rapportata  1’  istoria  di  un  son- 
nambulo , citato  da  Darwin  alla  sez.  NIX  6 , il  quale  scriveva 
una  linea  dopo  1’  altra  regolarmente  , e correggeva  alcuni  errori 
di  penna  , e di  ortografia  , mentre  aveva  gli  occhi  chiusi. 

Nei  giornale  di  scienze  mediche  redatto  dal  dotto  e perspicace 
V Vincenzo  d’  Alessandro  , ed,,  intitolato  1’  Eclelico  Clinico  , al 
fascicolo  V appartenente  a Maggio  i B4 3 ; ma  stampato  posterior- 
mente , vi  è I’  istoria  di  un  raro  caso  di  sonnambolismo  catalet- 
tico , così  definito  dal  padre  della  giovine  alto  Magistrato  , di  cui 
son  noti  come  dice  d’Alessandro  , e superiori  ad  ogni  elogio  la 
squisita  probità  , il  sapere  , e la  critica  più  illuminata  , e che 
ha  voluto  essere  egli  stesso  lo  storico  fedele  dei  fatti  della  figlia 
per  presenlarli  colla  pura  osservazione  , mentre  un  medico  colla 
prevenzione  delle  sue  teorie,  potrebbe  non  copiare  la  natura.  Per 
la  loro  verità  si  «ita  un  Lnnza  , ed  il  sig.  Vulpes  che  l’hanno 
osservata  nella  capitale.  Ora  D.  Carolina  1\  (I)  nata  in  Aquila, 


fi)  La  Signora  , è 0.  Carolina  P.  . . veduta  dal  sig.  D.  Giovanni 
do  Orati is  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  G G.  Criminale  di  Lu- 
cerà , che  ricevette  Je  più  sincere  assicurazioni  della  di  lei  famiglia  su  ì 
fatti  della  malattia.  6 
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c che  appena  compie  gli  anni  dieciotfo,  nei  suoi  parossismi  * chie- 
» de  da  scrivete  , e scrive  ledere  a’  fratelli  , e sorelle  assenti  , e 
,»  ciò  con  regole  , e con  tutta  perfezione.  Si  accorge  se  la  caria 
» è scritta  , o pure  è bianca  . e se  vi  cade  tjua!<  he  poco  d’  in- 
» chiostro  , lo  asciutta  con  carta  , e con  arena  , chiude  , e sug- 
» gela  le  lettere  , vi  appone  la  direzione  col  numero  della  casa, 

» e so  si  accorge  che  abbia  errato  , come  avvenne  una  volta  , 

» emenda  il  numero.  E «presto  è poco.  Se  non  termina  la  lettera 
» nel  corso  del  parossismo  , col  secondo  parossismo  dopo  due  , o 
» tre  ore,  la  continua  dal  punto  ove  la  rimane,  inflette  anche  so 
» la  parola  è bene  scritta  , per  correggerla  , e talora  fermandosi 
» come  se  in  atto  di  ricordarsi  aggiunge  un  poscritto.  E (presto 
» anche  è poco.  Incrediùdia  , sed  vera.  Con  gli  occhi  ben  chiu- 
» si  , che  sembrano  fabbricati  , legge  le  sue  lettere,  e qualunque 
» carta  anche  manoscritta,  o in  istampa,  sebbene  dopo  pochi  mi  - 
» unti  s’  infastidisca  , apre  il  libro,  e rinviene  quello  che  si  pro- 
»■  pone  rinvenire  , come  talune  preti,  taluni  racconti  , le  fìguri- 
» ire  , etv  ec.  ec. 

» Si  diverte  a guoeare  le  carte  , le  riconosce  tutte  , gioca  con=* 
» molta  solerzia  , conta  i punti,  e si  avvede  di  qualunque  ingan- 
» no  vuol  farle  la  sorella  compagna  Co  che  di  partitolare  si  av- 
» ver  te  allora  liè  legge  si  è che  accostandosi  ella  medesima  agli  oc- 
» «hi  a q irai  che  mezzo  palmo  di  disianza  la  carta  che  vuol  leg- 
» gore  , stringe  fortemente  le  palpebre  , quasicchè  assottigliandosi 
» più  , si  rendessero  come  vetro  a traverso  del  quale  penetrasse- 

» io  i raggi  della  luce Niente  allatto  poi  ricorda  di  tutte  le 

»•  sue  operazioni  , tra  le  quali  è anche  da  notarsi,  che  scrivendo- 
» lesi  in  un  pezzo  di  carta  quello  che  si  vuole  che  faccia  , ella 
» legge  lo  scritto  anche  colle  finestre  un  poco  socchiuse,  e rispon- 
» de  fu  iscritto  alle  domande  ».  E nella  nota.  « Si  è in  seguilo 
» avvertito  che  legge  assai  meglio  all’  oscuro  qualunque  carta  , o 
» bino  , dopo  essersi  ella  avviluppala  sotto  la  coverta  del  letto  , 

» per  evitare  la  luce  , come  ha  talvolta  praticato.  E che  basta 
» scrivere  qualche  cosa  colla  punta  del  diio  sulla  sua  mano  , va- 
» e a dire  che  si  accennino  le  lettere  , e le  parole  col  solo  tatto 
» del  dito  r perchè  legge  colla  sua  mente  , risponda  , e faccia  , 

» so  li  piace  , ciocché  le  si  dice  ». 

E'  istoria  esposta  è assai  in  le  ressaalte  per  la  Patologia  del  mor- 
bo in  esame,  ed  io  perciò  prescelgo  «presto  luogo  per  una  tale  ana- 
lisi La  malattia  nella  sua  origine  fu  una  vera  epilessia  dolorosa 
idiopatica.  L’inferma  in  Settembre  del  18/fO  restò  sbigottita  da  un 
colpo  di  fucile  , per  rissa  accaduta  sotto  la  finestra  della  casa.  Li 
» Novembre  per  la  prima-  volta  fu  sorpresa  da  convulsioni  nervi - 
" ne  ( è il  padre  che  narra  ) con  perdila  de' sensi  , e «li  usura 
” di  mani  , rigidezza  di  membra  , e forte  dolore  di  testa  , «he 
» fui  d’  allora  si  è rendalo  abituale  sul  sincipite,  ove  sen’e  spes- 
» sissimo  avanzato  il  calore  ».  Le  couvuLioni  continuarono  a ri- 
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(Otri  pari  re  « or  con  vaniloqui  , or  con  forti  movimenti  di  brac- 
» tia  , e di  gambe  , or  con  immobilità  degli  occhi  aperti  , e con 
» estasi  , or  col  curvarsi  a semicerchio  dalla  parte  di  dietro  , or 
» in  mille  altre  guise  » Queste  convulsioni  che  duravano  per  un 
ora  circa  , e che  si  ripetevano  tre  o quattro  volte  al  giorno,  per 
olio  o nove  giorni  di  seguito  , per  quindi  tornare  dopo  uno  , o 
due  mesi,  avevano  le  /orme  di  quelle  valiate  che  sono  per  l’epi- 
lessia , e più  I elemento  della  lesione  de’ sensi  interni,  che  quan- 
do non  si  perdevano,  si  annunziava  col  vaniloquio  , avendosi  co- 
si I’  epilessia  estatica.  E lese  erano  ancora  le  facoltà  dell’  anima  , 
quando  talvolta  vi  era  l’aggiunta  del  nodo  isterico  ohe  non  pri- 
vando interamente  la  signorina  de  sensi  , le  cagionava  un  mag- 
gior solhire  , avendosi  così  l’epilessia  complicata  colla  convulsio- 
ne isterica.  Dopo  un  anno  le  convulsioni  si  resero  periodiche  , 
pesche  si  aflacciavano  costantemente  a tre  ore  di  notte  , senza 
avvertirci  lo  storico  dello  stalo  dello  spirito  , che  perciò  doveva 
essere  quello  descritto.  Ma  nell'Ottohre  1841  per  un  forte  spaven- 
to cagionatole  da  una  serva  , la  quale  disse  per  istherzo  mentre 
erano  in  un  casino  , che  veniva  un  orda  di  malfattori  ; le  con- 
vulsioni si  resero  più  forti  « e ripeteva  fra  i vaniloqui  i fatti  di 
» spavento  di  cui  si  è parlato  , e terminava  colle  parole  : son 
» morta  » Si  continua  dunque  ad  avere  lo  stato  convulsivo  (ol- 
la lesione  delle  facoltà  intellettuali.  Il  male  ebbe  varie  vicende  di 
remissione  , e di  esacerbazione  , sino  a Novembre  1842  , dietro- 
vari  metodi  usati  , e vi  concorse  ad  una  certa  calma  « la  con- 
» vnlsione  istessa  , suscitando  alla  inferma  durante  il  parossismo 
» con  estasi  , idee  religiose  , che  sarebbe  guarita  , come  avven- 
» ne  , se  vestivasi  di  abito  votivo  ».  Continuava  dunque  lo  stes- 
so andamento.  Prima  del  detto  Novembre,  e anzi  prima  dei  qua- 
ranta giorni  che  si  trattenne  in  Gagliano  , ove  non  fu  sorpresa 
dalla  convulsione  in  grazia  del  clima  , e che  non  le  fu  più  favo- 
revole (piando  vi  ritornò  dopo  averlo  abbandonalo  , ella  manife- 
stò una  grande  sensibilità  , in  modo  che  all’  applicazione  della  bi- 
glia di  bietola  sul  vescicante  « cadeva  svenuta.  E che  spesso  le 
» convulsioni  senza  alcun  prodromo  la  facevano  improvvisamente 
» cadere  a terra,  come  se  fosse  stata  colpita  da  apoplessia  ».  Ec- 
co la  perdita  totale  de’  sensi  colla  convulsione.  Così  le  cose  pro- 
gredivano quando  circa  due  mesi  prima  della  data  dell’ istoria  , 
eh’  è de’  1 0 Maggio  1843  , da  Catanzaro  « altri  fenomeni  appe- 
» na  credibili  sono  comparsi.  Si  manifesta  il  parossismo  quasi  sern- 
» pre  senza  rigidezza  di  membra  , e 1’  inferma  rimane  seduta  , o 
» impiedi  come  si  trova  , e cogli  occhi  perfettamente  chiusi  con- 
» tinua  con  esaltamento  , e vivacità  le  sue  operazioni  , e ne  in - 
» traprende  delle  altre  con  accorgimento  } si  pettina  , pettina  la 
v sorella  , fa  calzette  , cuce  , eseguendo  i più  difficili  lavori  , ri - 
» mette  il  filo  nella  cruna  , taglia  regolarmente  grembiali  , rna- 
» niche  di  camice  ed  altro  , domanda  acqua  , beve  , talora  man- 
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» «ria  preferendo  sempre  limoni  , e cose  acide  ; talvolta  si  alza  e 
» va  a prendersi  qualche  oggetto  : chiama  il  padre  , la  madre  , 
» la  cameriera  , il  servo,  e li  riconosce  al  tatto  * nulla  pero  sen- 
» te  coll’  udito,  per  cui  domanda  , ma  non  risponde  alle  doinan- 
» de  ».  Quel  : quasi  sempre  senza  rigidezza  , i a vedere  che  la 

convulsione  aveva  luogo  talora  , e che  poi  si  rese  frequente.  In 
palli  quel  che  si  è detto  sulle  prime  , è il  seguito  di  quant  oia 
si  è esposto  , dicendo  I*  istorio»  : Mi  questo  è poco  Chiede  da 

scrivere  , ec.  ec.  ec.  , ed  appartiene  a quest’  epoca  il  male  , e 
1’  espressione  misti  non  rare  volte  a rigai  zza  di  membra  fa  ve- 
dere che  la  convulsione  era  frequente.  Ma  era  una  costante  con- 
vulsione quella  chiusura  spasmodii  a delle  palpebre  , che  svaniva 
appena  lessati  i parossismi  stentando  però  l’ inferma  per  aprire  gli 
occhi  , e doveva  strofinarli  più  minuti  colla  mano. 

Continua  il  padre  a fare  il  racconto  , dopo  la  detta  data  , Imo 
ai  sei  Giugno  , quando  partì  per  Napoli  , ed  osserva  : « Quivi 
» ( quando  ritornò  da  campagna  ) si  è anche  sviluppata.  1 aite- 
» zinne  catalettica  coi  soliti  sintomi  , e questa  delle  vo  te  si  av- 
» vicenda  coll’  estasi  , colle  convulsioni  toniche,  o cloniche  di  po- 
» chi  minuti  ; ed  è anche  notabile  che  nei  suoi  parossismi  non 
» rare  volte  una  metà  del  corpo  è catalettico  , avendo  ella  un 
» occhio  aperto  , c fisso  , e le  membra  in  quel  lato  lievissime  e 
» rapaci  di  rimanere  in  qualunque  posizione,  e nell’altra  meta 
» si  vedono  rigide-  le  membra  , e chiuso  1 altr  occhio......  posta 

» al  bagno  sopraggiugue  il  nodo  isterico,  che  le  toglie  I uso  del- 
» la  lingua  , e quindi  il  toiucismo  e la  catalessia....  L)a>l  appli- 

» cazione  di  sei  mignatte  alle  pudende  par  che  avesse  ritratto  per 
» vari  giorni  qualche  alleviamento  col  minor  numero  e duiata 
» de’  parossismi  , uno  de’  quali  è costante  appena  và  in  letto  la 
» sera  ( ove  anche  durante  il  corso  della  convulsione  sembra  che 
» si  addormenti  , o effettivamente  prende  sonno  ) , e I altro  ap- 
» pena  svegliata  , circa  quatte’  ore  dopo  lo  spuntar  del  Sole  ». 
Ora  s’incomincia  a parlare  di  affezione  catalettica  , mentre  avan- 
ti ahbiam  veduto  convulsioni  di  altro  conio;  ed  è da  osservarsi, 
che  mentre  la  catalessia  si  alternava  colle  altre  forme  di  convul- 
sioni , si  aveva  talora  parziale  , cosa  negala  da  alcuni  scrittori. 
Comunque  sia  la  convulsione,  essa  sempre  formava  I elemento 
del  parossismo,  e quel  sonno- si  può  ihiamare  sonno  epilettico,  e 
con  Celio  Aureliano  epilessia  soporosa  , se  pure  chiamata  I’  infer- 
ma . non  si  risvegliava  affatto.  Io  fui  chiamato  ad  osservare  un 
parossismo  della  Signora  di  cui  ho  parlalo  a pag  50,  ina  quando  giun- 
si erano  cessate  le  convulsioni,  cil  ella  giaceva  in  un  profondo  son- 
no come  ogni  altra  in  tale  stato  ; non  si  scosse  affatto  , ma  do- 
po porlii  minuti  si  risveglia  da  sé-,  come  da  profondo  sonno  , e 
quasi  stordita  : mi  vede  , e mi  conosce  , risponde  adeguatamente 
alle  domande  , e così  fa  per  una  rnczz'  ora  circa  , ma  poi  non 
ricorda  di  tutto  ciò.  In  fatti  quando  io  tornai  à vederla  la  se- 
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*l!a  non  ? r,Vo,dava  di  avermi  veduto  la  mattina  dono  il 

“V  *ra,  rVCVa  t0n  me  .,enu,°  dJscorso.  Quel  sonno  dun- 
que nella  D.  Gasolina,  se  non  si  poteva  affatto  interrompere  era 
un  sonno  epilettico  : che  se  ella  d rie  r nneiioinpeie,  uà 
colf  essere  ’ w ? risvegliava  immediatamente 

essue  scossa,  o chiamata,  non  era  il  compimento  del  paros- 
sismo , ma  un  sonno  naturale  , ed  era  pur  nell’  ordine  , giacché 

fa  stanchezza  della  convulsione  può  menare  a quello  stato.  Ma  con 

ciò  non  s,  può  credere  che  trattava»!  di  un  sonnamholismo  per- 
che  questo  suppone  prima  il  sonno  normale,  dal  quale  si  può  sve- 
gliale infeimo  , ed  e senza  convulsioni  ; mentre  D.  Carolina  le 
so  Inva  anche  parzialmente  quando  era  sciolto  il  parossismo  ed 
ella  dopo  quegli  attacchi  alla  lingua  eccitati  dal  bagno  , continuò 
ad  averi,  senza  di  esso.  « In  Napoli  , dice  il  padre  , più  volte 
» per  elletto  de  parossismi  le  si  è accorciata  la  lingua  , per  cui 
» e rimasta  muta  per  qualche  dì  ...  1 

Giuseppe  hrank  esclude  anche  dal  sonnamholismo  quelli  che 
durante  un  occupazione  della  veglia  , sono  sorpresi  da  sonno  , ed 
intanto  continuano  nella  stessa  operazione  , come  dal  paiag.  49. 
Nel  sonnamholismo,  se  vi  si  a convulsione,  questa  non  si  può  da- 
le  seni  pi  e costante  , per  tanti  e reiterali  parossismi  , altrimenti 
pi endei ebbe  *a#  parte  di  un  sintonia  essenziale  , e deve  caratteriz- 
zare la  malattia  cui  appartiene.  Nel  sonnamholismo  tult’  i sensi 
son  chiusi  agii  oggetti  esterni  , tranne  quei  che  sono  nell’  imma- 
ginazione , e che  hanno  correlazione  con  il  sogno  , mentre  la  D. 
Carolina  avea  soppresso  il  solo  udito,  e si  comporla  nelle  sue  re- 
lazioni con  tutta  quella  saggezza  che  manifesterebbe  senza  quel 
male,  su  quelle  idee,  e su  quelle  operazioni  sopra  le  quali  si  vo- 
glia chiamare.  Quindi  non  bene  il  genitore  definisce  la  malattia 
per  un  sonnamholismo  catalettico  5 mentre  la  catalessia  neppure  è 
stato  un  sintonia  costante,  e la  sola  forma  della  convulsione,  non 
basta  per  dare  un  posto  nosologico  al  male. 

Se  la  malattia  non  era  un  sonnamholismo  , non  può  dirsi  an- 
cora somniazione,  come  pretende  l’egregio  d’Alessandro,  creden- 
do io  che  egli  sia  l’autore  del  cemento.  Per  quanto  sia  il  rispet- 
to ai  suo?  lumi  , ed  alla  sua  perspicacia  , mi  scuserà  in  questa 
differenza  di  pensare.  Mi  fanno  scudo  prima  d’  ogni  altro  queste 
parole  dell’  istesso  Frank  in  una  nota  , quando  dice  che  la  som- 
niazione differisce  dall*  isteria.  « Se  i movimenti  , die’ egli  , e la 
» posizione  innormale  degl'  isterici  , e le  parole  che  profferiscono 
» questi  malati  , dovessero  essere  considerati  come  epilessia  , <a- 
» talessia,  o mania,  ne  deriverebbero  più  gravi  imbarazzi,  e inag- 
» glori  errori.  Conviene  per  la  stessa  ragione  astenersi  dal  riguai - 
» dare  i sintomi  di  somniazione  che  si  presentano  agl’isterici  <<■- 
» me  legittima  somniazione  , siccome  vediamo  di  essere  avvenuto 
» a Hein  ».  Così  dico  sul  caso  che  le  semplici  mosse  cataletti 
che  , o estatiche  , non  possono  far  definire  quel  male  , ancorché 
combinalo  con  lo  stato  dello  spirito  descritto,  il  quale  per  altro  e 
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il  più  regolare,  La  somniazione  tome  si  è dello  richiede  che  l'in- 
dividuo sia  colpito  dal  sonno  morboso  j quindi  quel  rilasciamento 
delle  parli  che  sono  per  chi  dorme  e la  respirazione  appena  sen- 
sibile. 

In  mezzo  di  questo  sialo  si  possono  allacciare  e convulsioni  , 
ma  si  suscita  quel  potere  per  cui  gli  organi  sottomessi  alla  vo.on- 
tà  eseguiscono  gli  alti  del  pensiero  ; mentre  nell’  inferma  sin  dai 
primi  parossismi  , e per  un  gran  Malto  del  male  si  aveva  finan- 
che  la  soppressione  delle  idee.  Le  convulsioni  non  si  richiedono 
indispensabilmente  nella  somniazione  , mentre  non  han  mancato 
allatto  ne  tanti  e replicali  accessi  dell’  inferma  ; e quando  non 
erano  pronunziate  , per  convulsione  dovevasi  avere  nel  principio 
deli’  accesso  , o nello  s>  togliersi,  quell’  esser  irrequieta  ed  alquanto 
smaniosa  ; i'  allargare  il  fazzoletto  dalle  spalle  , e toccarsi  colle 
inani  la  fronte  , dimenandole  in  queste  parti  ; lo  sbadigliare  , e 
lo  stringere  delle  mani  , con  mostrarsi  un  po'  balorda  , segni  che 
indicano  imminente  , e sicuro  l’  accesso  , e che  ricomparivano  nel 
suo  sciogliersi.  Nè  terminato  il  parossismo  1’  inferma  ha  accusato 
alcuna  volta  di  aver  dormito  ; sensazione  che  accompagna  ogni 
sonnainbolismo  , o somniazione. 

Analogo  al  fatto  in  esame,  è quello  di  un  certo  IVIeyer  eli  e fe- 
ce un  gran  rumore  in  Vienna  al  principio  del  1825.  Era  un  gio- 
vane di  14  anni  , quando  a’  17  Gennaio  si  trovò  in  un  profondo 
sonno  sepolto  , e nel  seguente  giorno  si  risvegliò  ; ma  dopo  di 
aver  preso  gli  alimenti  ricadde  nello  stesso  Cosi  seguirono  le  co- 
se per  alcune  settimane  , (piando  in  vece  del  sonno  , si  mostrò  il 
del ii io  , e nella  sua  durala  , benché  I infermo  avesse  Le  palpebre 
chiuse  , bramava  andare  in  vettura  , salire  a cavallo  , e ballare, 
locchè  faceva  , quando  gli  era  accordato.  Egli  rispondeva  benissi- 
mo alle  dimande  che  gli  venivano  dette  , e leggeva  , scriveva 
giuncava  le  carte,  senza  che  si  potesse  vedere  che  aprisse  gli  oc- 
chi , annunciava  gli  accessi  avvenire,  e discorreva  sull’  elicilo  dei 
medicamenti  che  gli  si  amministravano.  Giuseppe  Frank,  die  [or- 
la il  fatto  al  capitolo  della  somniazione,  va  a vederlo  in  una  mat- 
tina di  Marzo  , quando  fu  preso  dall1  accesso  che  durò  per  (piat- 
ir ore  , e I infermo  lo  chiamò  per  nome  , siibilochè  si  presentò: 
» L accesso  veniva  intercetto  di  (piando  in  quando  da  iniieletmi- 
* nati  moli  convulsivi  di  ogni  specie  , che  simulavano  ora  I’  oj»i- 
» sfofono  , ora  la  calalessia  ».  Frank  definì  il  male  per  mi  del - 
no  periodico  ; lo  spasmo  delle  palpebre  , e de^li  orecchi  nulla 
cangia  la  cosa  , e alienazione  mentale  periodica  fu  chiamata  da 
Lrichton  una  malattia  simile.  Il  nome  di  delirio  va  bene  adatta- 
lo , quando  si  ritenga  quell’ altro  senso  che  Frank  istesso  dà  alla 
parola  nel  parag.  CIX  5 , mentre  tratta  delle  manie  , indicando 
con  esso  uno  sfato  più  mite  della  pazzia  , ancorché  passaggio», 
r rank  dunque  non  ha  ritenuto  il  nome  di  somniazione  a Mev.  r , 
ad  onta  che  la  malattia  di  costui  incominciò  da  un  sonno  morbo- 
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so,  e Io  sialo  di  quello  infermo  è assai  simile  a quello  di  D.  Ca- 
rolina. Entrambi  , chiusura  spasmodica  degli  occhi  , stato  convul- 
sivo egualmente  modellalo  ; le  stesse  azioni  o delirio  , nessun  ri- 
cordo dopo  1’  accesso  , e questi  sono  i caratteri  essenziali.  La  di- 
versità poi  sembra  di  niun  conto  , perchè  in  1).  Carolina  vi  era 
Ja  perdita  dell  udito  , e le  domande  dovevano  farsi  in  iscritto  , o 
segnandole  sulla  mano  con  lettere.  In  un  altro  caso  citato  dallo 
stesso  hrank  , le  orecchie  sembravano  compiere  le  funzioni  degli 
occhi.  Una  differenza  si  può  marcare  , che  Meyer  nell’  atto  del 
suo  parossismo  , voleva  ballare  , cavalcare  , o andare  in  carozza, 
polendo  ciò  indicare  un  tratto  di  pazzia.  Sembra  una  coutradizio - 
ite  , dico  nel  mio  libro  della  stoltezza  , dichiarare  ancor  follia 
gli  atti  della  piu  sorprendente  ragione.  Ma  qu  nido  ad  essi  si 
diviene  per  un  cieco  impulso  , quando  non  son  regolali  da  quei 
mezzi  di  condotta  , che  son  per  l uomo  saggio;  quando  un  alto 
di  follia  vi  si  mischia , l imm  agnazione  esaltati  costituisce  uno 
stato  morboso  ; mentre  morboso  ere  nello  signora  Carolina  , solo 
perchè  i suoi  alti  non  restano  una  ricordanza  , e ciò  avviene  in 
quelli  del  vero  delirio,  in  cui  tutto  si  dimentica.  Io  per  altro  sti- 
mo meglio  di  chiamarsi  epilessia  semplice  la  malattia  in  esame  , 
fino  a che  vi  fu  la  sola  soppressione  delle  idee  un  solo  stato  con  - 
vulsivo  ; epilessia  estatica  , quando  vi  era  I’  estasi  , ed  epilessia 
catalettica  , quando  presentava  que’  soli  parossismi  con  la  perfetta 
catalessia,  e non  già  quando  era  parziale,  a meno  che  non  si  vo- 
glia aggiungere  anche  un  tale  epiteto  . e finalmente  riserbo  il  no- 
me di  epilessia  delirante  alle  ultime  fasi  del  morbo  , come  epiles- 
sia delirante  era  quella  descritta  , e clic  forma  1’  osservazione  ot- 
tava di  Hofimanno.  Il  termine  epilessia  si  rende  indispensabile  per 
dinotare  che  non  si  tratta  del  puro  delirio  , ma  del  genere  dei 
convulsivi  , e che  la  malattia  ha  sede  , dove  si  stabilisce  1’  epi- 
lessia. 

Il  signor  d'  Alessandro  avendola  per  somniczione  , se  teme  il 
passaggio  con  Frank  alla  apoplessia  , o all’  epilessia  , egli  ha  sa- 
puto con  molta  saggezza  commendare  quei  rimedi  che  sono  per 
quest’  ultima  malatiia.  « Tali  sono  i fiori  di  zinco  , il  cupro  am- 
moniacale , 1’  indaco  , il  nitrato  di  argento  , la  tintura  di  ellebo- 
ro, 1’  elettro  puntuta  sulle  membra  . I’  attiva  rivulsione  ».  Io  per 
altro  rifletto  di  essere  lontano  dalle  medicine  le  più  pericolose  , e 
ricorderei  di  quel  precetto  datoci  da  Georget  , affinchè  per  curar 
questo  male  non  si  vada  incontro  ad  un’altro  maggiore,  qual’ è 
I’  esulcerazione  dello  stomaco.  Una  donna  prese  inutilmente  per 
sette  mesi  il  nitrato  di  argento  , e inori  in  fine  presentando  il 
cadavere  la  perforazione  dello  stomaco  in  alcuni  punti  , e la  so- 
la tunica  del  peritoneo  arrossita  in  altri.  Io  I"  ho  adoprato  inutil- 
mente , e quando  si  trattasse  di  rimedi  pericolosi  darei  la  prefe- 
renza all’  ente  di  Venere. 

.Non  deve  sfuggire  nel  caso  di  Meyer  che  egli  leggeva  cogli  oc- 


dii  chiosi  , c Frank  mi  sembra  caduto  su  di  ciò  in  un  inutile 
contradizione.-  » D'altronde  , dice  egli , questo  spasmo  , non  era 
» tanto  Itole  che  il  malato  veder  non  potesse  attraverso  la  fessu- 
» ra  delle  palpebre,  ed  in  latti  allori  liè  gli  si  presentava  (piallile 
» cosa  da  leggere  , si  appressava  il  libro  , o la  carta  agli  occhi, 
» come  avrebbe  latto  un  miope. 

» La  passeggiata  in  vettura  che  si  faceva  con  vecchi  cavalli  > 

* appartenenti  da  molto  tempo  alla  casa  e che  trovata  avrebbe* 
» io  la  via  da  si  soli  . non  aveva  d’  altronde  di  che  sorprende- 
» re  » Frank  ha  parlato  prima  di  palpebre  diiuse  , e di  non 
aprirle  mentre  die  leggeva  ; ora  pretende  che  vi  era  una  fessura 
per  la  quale  poteva  ai  cadere  la  visione.  Non  vi  è ragione  di  sup- 
porla , da«  che  si  avvicin.<va  gli  oggetti  agli  oci  ili  ; giaci  hè  pote- 
va essere  mi  moto  abituale  come  per  chi  vuol  vedere  ; e D.  Ca- 
rolina , come  tolti  gli  altri  infermi  die  vedono  cogli  occhi  per- 
leltainente  c li i usi  si  avvicina  gli  oggetti  , come  fa  nella  veglia. 
D’altronde  quando  si  vuol  vedere  mer<  è la  fessura  delle  palpebre, 
bisogna  portare  la  lesta  indietro  , e I’  oggetto  metterlo  di  sotto  , 
e nè  vale  la  distan/.a  per  lar  meglio  vedere  , come  ognuno  può 
sperimentare  da  sè.  Per  quanto  erano  destri  i «avalli  , ma  I in- 
contro delle  vetture,  il  voltarli  in  dati  punti,  I’  evitare  quelli  die 
si  trovavano  sulla  strada  , bastava  a lar  presupporre  die  b infer- 
mo doveva  vedere  non  per  la  fìssura  , che  sarchile  siala  insudi- 
ciente. 

Tornando  ora  al  caso  di  S.mtovito  poteva  egli  leggi-re  ne’  vi- 
gliefti  chiusi  , perchè  a. tri  talli  patologici  , dimostrano  un  tale 
fenomeno. 

Dire  il  sig.  Netti  , che  il  latino  di  Sanlovito  era  semibarbaro  j 
ciò  non  ostante  era  un  portento  per  dii  non  lo  conosceva  affat- 
to, e che  appena  poteva  scrivere  ima  lettera  nella  propria  lingua. 
Presentava  egli  uno  di  quei  die  si  magnetizzano  a loro  volontà- « 
per  cui  le  facoltà  dello  spirito  si  trovano  esaltate  Nella  mia  ope- 
ra della  stoltezza  all  articolo  pazzia  <1  immaginazione  con  esal- 
tamento di  tutte  le  facoltà  dello  spìrito.  lm  portato  alcuni  esem- 
pi di  facoltà  esaliate  , e di  genio  per  la  poesia  insorto  nell'  alto 
dell'  accesso.  Quella  monaca  di  cui  parla  Smvages  ( demonoma- 
nia ) parlava  il  latino  , ed  il  greco  in  una  malattia  , mentre  noti 
lo  poteva  prima  nel  suo  stalo  di  salute;  e solo  come  disse  il  fra- 
tello, che  li  avea  appreso  segretamente  da  lui  , se  pur  fu  vera 
questa  assertiva,  perché  tratta  vasi  di  non  farla  condannare  al  ro- 
go come  si  usava.  Tissof  nel  paragrafo  105  delle  sue  malattie 
nervose  , tra  gli  altri  fatti  di  alcuni  osservatori  dice  : « Anche 
» il  Fernelio  parla  di  un  paggio  di  Ferito  2 ° , ignorantissimo  , 
» il  quale  essendo  caduto  infermo  , parlava  bene  il  greco  , e si 

* può  in  tal  proposito  fidarsi  dell'asserzione  del  Fernelio.  Erasmo 
» vide  un’  Italiano,  il  quale  negli  acccsM*  di  una  malattia  parlava 
« la  lingua  tedesca,  che  non  aveva  mai  imparala.  E vidi  io  sles- 
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» so  nel  1706  una  fanciulla  plebea  di  un  intelletto  affatto  coinu- 
» ne  , dell  età  di  2 i anni  , soletta  a frequenti  , e gagliarde 
» convulsioni  , che  producevano  effetti  differentissimi.  Talora  esse 
- la  lasciavano  in  un  letargo  perfetto  per  tic*  , o quattro  giorni; 
» altre  vo.le  le  rimaneva  dopo  l’accesso  una  forza  d’  immagina- 
» aione,  ed  una  volubilità  di  lingua  , sorprendenti.  Essa  inelte- 

* va  ne  suoi  discorsi  una  moltitudine  d’  idee  forti  , ed  immagini 
vivacissime  ; recitava  un  gran  numero  di  pezzi  di  prosa  , o di 
versi  francesi  , che  non  aveva  mai  saputo  ; parlava  talora  an- 
che ni  Ialino  , ma  poco  , e di  rado.  Passati  alcuni  giorni  , 
ricadeva  nel  suo  stato  naturale  , che  era  limitatissima  , e poco 

istrutta.  Non  vi  era  nè  esagerazione  , nè  frode  , uè  interesse,  nò 
» scopo.  Essa  era  una  povera  figlia  , i parenti  della  quale  afilit- 
» M , ma  onesti,  ed  affatto  lontani  dal  pensare  a farsi  uu’ogget- 
0 to  di  guadagno  per  loro  della  disgrazia  della  figlia,  mi  consul- 

* lavano  sopì  a il  suo  stato  , che  due  uomini  illuminati  e .som  - 
» inamente  veridici  avevano  ben  osservato  , e ceri  ficaio*  Trovasi 

* nelle  osservazioni  del  Wepfero  quello  di  una  giovane  fanciulla 
» die  negli  accessi  di  delirio  spasmodico  , cantava  delle  canzoni 
» che  prima  non  sapeva  , in  lingue  da  essa  ignorate  ».  Martino 
Olii  ischio  nel  trattato  isterico  medico  de  chilo  humano  eù  altri  ar- 
ticoli , edizione  di  Lipsia  del  1730  al  capitolo  de  asina  , et 
(testasi,  porta  l’osservazione  di  Pietro  Borrelli  sulla  signora  di 

ile  di  Manso  Asilio  nella  Valconia.  Ella  soffrì  una  malattia  , e 
per  tutto  il  suo  corso  parlò  ottimamente  lo  spaglinolo  , sebbene 
puma  , e dopo  era  ignorante  di  quella  lingua.  Giuseppe  Frank 
({il. indo  parla  della  complicazione  dell’  epilessia  con  la  somniazione 
nella  nula  27  si  esprime  co*ì  : « Collocar  possiamo  in  questo  ca- 
so gli  epilettici  che  parlano  idiomi  per  lo  innanzi  ignoti.  West- 
tal  ( Patliol.  daemon,  p.  30  ) riferisce  I’  osservazione  di  ilali- 
nemann  , di  un  giovane  militare  di  18  anni  che  , attaccato  da 
epilessia  , rispondeva  nella  lingua  in  cui  veniva  interrogalo  , 
in  francese  , in  Ialino  , e in  multe  altre.  Fernet  cita  un  giovi- 
netto , che  nel  3.°  mese  della  sua  epilessia  , parlò  il  gre'o  fi- 
no allora  ignorato  , scoprì  i segreti  degli  astanti  , quelli  prin- 
cipalmente de’ medici  ( Welsch  diss.  de  epilessia  sen.  I7i9, 
p.  23  ).  Troviamo  in  oltre  le  osservazioni  di  un  epilettico  ora- 
tore e cantante  ( Mise.  ac.  nat.  cur.  dee.  Il,an.  7,  p.  31  I ), 
di  una  epilettica  cantatrice  ( 16  , dee.  3 , ari.  2 , p.  248  ) , 
di  un’  a'tra  che  cantava  per  tutta  la  durata  de'  suoi  parossismi 
( Act.  ac.  nat.  cur.  voi.  V , P 269  ) , e di  uno  che  scopri- 
va ciocché  un  terzo  avea  veduto  , ed  inteso  ( 16  , dee.  il  , 
an.  6 , p.  477  ) ».  Quest’  ultimo  fatto  , e quello  di  Fernelio, 
presentano  il  caso  di  chi  penetra  ne’  pensieri  altrui.  Piotili  sepa- 
ralo da  Porfirio  sentì  I’  intenzione  di  questo  che  era  determinato 
ad  uccidersi  , e corse  per  disi  origlielo.  Simili  osservazioni  han  fat- 
to immaginare  una  forza  arcana } che  se  li  rivela  in  un  modo  da 
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noi  sconosciuto  , od  han  dato  luogo  alla  esistenza,  ed  all*  influen- 
za di  alili  esseri  in  communicazione  co’  pensieri  umani  , chiama- 
li essj  a||e  loro  azioni  sullo  una  condizione  patologica  , oli  e va  a 
risvegliarsi  nel  cervello  , come  quelle  circostanze  che  si  avverano 
in  natura  per  dar  moto  all’  elettricismo  , e renderlo  sensibile  ai 
nostri  sensi.  Ma  se  delibo  azzardare  un  ipotesi  , rni  Insogna  pri- 
ma la  certezza  de’  fatti  , e farla  camminare  con  essi  , affinchè 
non  si  rinnovi  la  scena  del  dente  d oro  , troppo  uni  iliante  pec 
lo  spirito  umano  in  materie  di  quistioni. 

Prima  di  tutto  mi  piace  osservare  sull*  opi  ni  one  di  Tissol  , die 
è quella  ancora  di  Giuseppe  Frank  , che  la  giovinetta  , era  una 
misera  contadina  , ed  essa  per  parlare  la  lingua  latina  * avea  hi  - 
sogno  d'una  istruzione.  Si  tratta  che  non  replicava  gli  stessi  ver- 
si, e le  stesse  frasi  per  supporre  di  averli  uditi  ; ella  parlava  se- 
condo le  circostanze  ; quindi  non  poteva  essere  un  linguaggio  in- 
teso  , nel  qual  caso  le  frasi  , ed  i versi  dovevano  essere  sem- 
pre gli  stessi.  E dalla  replica  realmente  , e dal  ragirarsi  sulle 
stesse  espressioni  si  poteva  argomentare  di  ciocché  aveva  prima 
conosciuto  , e che  allora  formava  un  ricordo.  Se  i versi  erano 
imparati  , a qual  autore  appartenevano  ? A Tissot  , ed  agli  altri 
due  letterati  , non  poteva  sfuggire  una  tale  conoscenza  , si  de- 
ve dire  perciò  che  erano  creati  originalmente  nell’alto  che  la  fan- 
ciulla gli  esprimeva.  Così  dovea  avvenire  in  quella  giovine  , che 
come  si  è detto  parlava  lo  spagnuolo  , e più  in  quel  militare  di 
18  anni  che  rispondeva  in  ogni  lingua.  Cardano,  come  dice  Za c- 
chia  , al  lih.  8.°  de  variet.  c.  43.  ci  dà  l’  istoria  di  un  Italiano 
che  non  fu  mai  in  Germania,  e nè  affatto  per  sogno  gustò  quel- 
la lingua,  e [ture  parlò  perfettamente  Germanico,  solo  come  pen- 
sa 1’  autore  per  un  irritazione  verminosa  negl’  intestini  qual  tausa 
occasionale. 

Ora  tanto  è trovare  un  vocabolo,  una  frase  di  una  lingua  non 
conosciuta  , e tutte  quelle  che  bisognano  per  esprimere  ua  pensie- 
ro con  essa  lingua  , quanto  è penetrar  nella  mente  di  un’altro  , e 
scovrire  i secreti  dell1  anima.  Questa  facoltà  io  ncn  I*  attribuisco 
al  vSantoyito  , perchè  non  conosco  alcun  fatto  che  la  può  far  sup- 
porre in  lui.  Il  linguaggio  Latino  . come  ho  detto  , era  per  esal- 
tamento dello  spirito  nell’ atto  della  convulsione,  o del  suo  magne- 
tizzarsi a volontà  La  forza  d’  interpetrare  i pensieri  come  ho  det- 
to si  trovava  in  alcuni  Oracoli  , ed  i fatti  recenti  rapportati,  con- 
firmano  l’osservazione  degli  antichi.  Nell’ accesso  catalettico  della 
Luigia  Baerkmann  , giorno  20  maggio  , Sniaderki  suggeriva  in 
segreto  a Frank  la  dimanda  ; cosa  vi  affigge  maggiormente  ? Ma 
ella  non  dà  alcuna  risposta  , e questi  le  dimanda  : perchè  non  ri- 
spondete ? Non  comprendo  la  dimanda  che  vi  fu  suggerita  Real- 
mente era  troppo  generale  , e poteva  includer  ancora  che  la  ma- 
lattia era  la  più  potente  causa  afflittiva.  Quindi  fu  precisata  in 
quest’ altro  modo.  Quali  cose  vi  cagionano  fastidio?  Allorché  le 
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persone  muovono  le  braccia  , o la  testa , « mentre  si  muove  una 
penna  dall  ala  di  un  uccello.  Ora  non  penetrò  nel  pensiero  (ìu. in- 
do disse  (he  la  dimanda  eia.  suggerita  ? Ella  non  dovè  sentirla  , 
penhò  neppiii  disse  di  sentir  la  pioggia.  Nel  giorno  ’22.  maggio 
alla  dimanda  di  Frank  : devo  esporre  i miei  pensieri  colle  paro- 
le , o potete  voi  comprende! li  ambe  chiusi  nella  mia  mente?  Elia 
disse  . mollo  mi  è ( iò  più  tacile  , se  gli  esprimete  con  parole-  D. 
Mi  pei  metterete  avanzarvi  una  sola  interi ogazione  colla  mente  sol- 
tanto ? IL  Signore  non  durerà  più  a lungo  il  mio  stato:  non  pos- 
so più  soppoi  lare  così  glande  applicazione  di  mente-  Le  mie  idee 
prim  ipiano  a confondersi.  Le  vene  deila  mia  lesta  sono  distese,  e 
se  non  ini  soccorono  immediatamente  , la  rottura  di  una  di  esse 
è imminente,  cc.  ec.  Si  vede  duucpie  die  chi  deve  scovrire  il  pen- 
siero altrui  , avendone  la  facoltà  , deve  mettere  molta  attenzione, 
e la  parte  si  slama  sotto  l’orgasmo  , e chi  può  leggere  nell’  al- 
trui testa  , | uò  anoia  mirar  lo  stato  delle  sue  parti,  e conoscer- 
ne le  dilezioni  , o le  loio  alterazioni.  Ecco  la  chiara  veggenza  , 
il  senso  lucido  che  si  sviluppa  in  alcuni  magnetizzati  per  lo  qua- 
le sono  in  istalo  di  vedere  ne’ ripostigli  de1  loro  organi. 

Chi  vuol  ammirale  la  natura  , deve  solo  conoscerla  ne’ suoi  fe- 
nomeni- Quando  vuol  cercare  la  spiega  di  alcune  cose  incompren- 
sihili  , non  si  hanno  die  ipotesi  , ed  invano  possiam  lusingarci  di 
quella  (onoMcnza  die  è propria  del  n calore.  Egli  non  ci  vuol 
far  vedere  die  affetti,  cd  è a lui  solo  riserbato  il  misteio  del 
modo  di  agùe  delle  cause.  E<co  peichè  i veraci  contemplatori  del- 
la natura  si  allontanano  dal  dar  ragione  delle  cose,  la  quale  non 
dina  che  col  loro  delirio.  Giuseppe  Frank  nella  immortale  citata 
sua  opera  , non  ci  pi  esenta  che  soli  falli  , e parlando  del  deli- 
rium tremens  piti  frequenti  negli  uomini  ubbriachi,  che  nelle  don- 
ne , per  dar  la  ragione  , che  forse  ai  mestrui  sempre  abbondanti 
nelle  dedite  al  vino  , attribuirsi  conviene  l’immunità,  fa  la  te- 
gnente piotesta  : ma  eccomi  preso  io  stesso  dallo  sforzo  di  jure 
spiegazioni.  Questa  massima  però  non  è accettala  da  molti  , e si 
oanno  a negare  i fatti,  solo  perchè  non  possono  piegarsi  ad  un  ipo- 
tesi. liceo  che  per  questi  soli  io  do  la  seguente,  e dico  che  le  no- 
stre idee  seno  tanti  oggetti  riposti  nelia  mente  , esse  sono  legate 
ai  moli,  alle  variazioni  delle  fibre  cerebrali  , come  l’ esecuzione 
delle  dila  per  lo  suono  del  < laviftmba  o , all’ atteggiamento  dei 
loro  muscoli.  Se  esse  seno  nate  dalle  sensazioni  , son  dunque  mo- 
li , o modifnazoni  «delirali  , se  ci  ricordiamo,  son  dunque  ri- 
produzioni degli  stessi  moli,  con  il  giudizio  di  averle  avute  se- 
condo Tracy,  o coll’associazione  die  lorma  la  ricordanza.  Le  idee 
dunque  ancorché  semplici,  ad  onta  che  sieno  prodotte  dallo  spi- 
rito , hanno  la  base  diciam  cosi  nella  modifica  del  fìsico  , della 
fibbi  a cerebrale  , o die  siano  nel  nascere  , o che  siano  una  ri- 
cordanza. Chi  vede  un  oggetto  a traverso  di  qualunque  ostacolo, 
come  nei  casi  esaminali  , può  ben  vedere  nel  cervello  di  un’  al- 
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fro  ninfine  non  è più  penetrabile  un  muro  di  un  cranio  uma- 
no ? e se  vede  D.  Carolina  co^li  occhi  perfettamente  chiusi,  e da 
sotto  «ina  coverta  , se  si  legge  in  carte  suggellate  , si  |onno  ve- 
dere ancora  , diciatn  cosi  , o sentire  quelle  modificazioni  che  in 
altro  formano  certe  idee  , ed  avere  nel  proprio  cervello  le 
mutazioni  , e quindi  le  stesse  sensazioni  , e le  stesse  idee  archeti- 
pe  con  tutte  le  modifiche.  Chi  mi  vuole  risvegliare  quelle  idee  che 
egli  tiene  nella  mente,  bisogna  che  metto  il  mio  cervello  neb’i- 
stessa  attitudine  del  suo  , e risvegli  le  stesse  sensazioni  , ed  un 
corpo  che  egualmente  impressiona  lo  stesso  senso  di  più  individui 
risveglia  1’  istessa  idea  in  tutti.  Ora  capire  uu  linguaggio  di  un 
altro  , e quindi  il  suo  pensiero  è avere  quelle  modifiche  < erebrali 
che  sono  per  esso,  è avere  quella  idea  , che  solo  ha  bisogno  del- 
la modifica  dell’organo  per  divenir  parola  ; è usare  una  tal  ino- 
difira  , perchè  questa  è associata  a quella.  Quello  che  parla  una 
lingua  che  non  conosce,  presuppone  che  vi  sia  presente  un’  altro, 
al  quale  quella  è famigliare.  Altrimenti  come  accertarci  che  si  parla 
l’Inglese  a ragion  d’esempio?  Quindi  a quel  giovane  militare  che 
rispondeva  in  tante  lingue  , vi  erano  presenti  quei  che  le  cono- 
scevano. Ecco  che  chi  abbia  la  faroltà  di  penetrare  nel  pensiero 
altrui  , deve  sentire  nel  suo  cervello  tutte  quelle  mutazioni  che 
sono  nel  cervello  dell’  altro,  secreto  suggeritore  del  pensiero,  quin- 
di si  esperirnenteranno  anche  quelle  mutazioni  che  sono  per  la 
pronunzia  delle  idee  , e nel  modo  come  esistono  nel  cervello  cau- 
sa. Insomma  , come  uno  specchio  ricevendo  un’  immagine,  la  ri- 
rillelte  in  un  altro  identicamente,  così  quelle  mutazioni  costituen- 
ti idee  in  un  cervello  , si  riflettono  diciam  così  nel  cervello  del- 
1’ altro,  e perchè  identiche  scolpiranno  nell’animale  identiche  idee, 
e l’identico  linguaggio.  Chi  dunque  parla  una  lingua  non  ap- 
presa e non  mica  sentita  , è il  conduttore  degli  stessi  pensieri  di 
quello  di  cui  si  pronuncia  il  linguaggio.  Siccome  quando  negli  ac- 
cessi di  esaltamento  cerebrale  , uno  ripete  quelle  mosse  del  cer- 
vello per  la  ricordanza  di  ciò  che  era  svanito  dal  suo  encefalo  , 
potendole  fare  in  quell’  atto  morboso  , così  nel  caso  di  un  lin- 
guaggio tutto  nuovo  , non  ripete  i propri  movimenti  della  fibbra 
giacché  non  li  ha  avuti  in  quel  modo  , ma  quelli  che  un  altro 
gli  obbliga  a fare  tutti  nuovi  per  lui  , sono  i raggi  di  uno  spec- 
chio che  devono  essere  riflessi  sopra  un’  altro  per  parlile  da  que- 
sto la  istessa  immagine.  Questo  mezzo  , qualunque  sia  , non  è 
luce  perchè  si  vede  senza  di  essa  , e contro  le  sue  leggi.  Quelli 
che  vedono  con  le  palpebre  chiuse  , o a traverso  de’  corpi  opa- 
chi , non  Io  possono  far  supporre.  Non  è un  suono  , perchè  non 
entra  per  le  vie  dell’  orecchio  , nè  agisce  a quel  modo.  Esso  è 
dunque  un  imponderabile  che  per  noi  sani  è come  la  luce  ai  cie- 
chi , è come  il  suono  ai  sordi  , come  se  non  esistesse  nella  natu- 
ra -,  ma  al  pari  di  essi  agenti  , si  appalesa  per  chi  ha  gli  orga- 
ni , e fa  gli  stessi  effetti  che  farebbe  a ragion  di  esempio  1’  odo- 
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per  chi  ha  1’  clorato  ; esso  fa  pure  apparire  i corpi  , come  se 
si  vedessero  colla  luce. 

Quest'  agente  qualunque  sia  , è come  il  magnetico  guardalo  in 
quanto  alla  forza  di  penetrare  ; atlraversa  tult’  i corpi,  e si  por- 
ta ad  immense  disianze  ; è come  la  luce  che  si  fa  penetrare  da 
sè  stessa,  senza  disturbarsi.  Un  cono  di  luce  che  mi  viene  da  un 
• <>rpo  sotto  la  mia  visuale  , da  quanti  altri  coni  non  è attraver- 
salo in  qualunque  direzione  ? E pure  esso  è come  intero  , e mi 
fa  vedere  nella  sua  integrità  quel  corpo  cui  appartiene.  Cosi  men- 
tre tutf’i  corpi  emanano  quel  secreto  imponderabile  che  io  da  ora 
in  avanti  lo  chiamerò  .Magnetico  per  dargli  un  nome,  1’ atmosfe- 
ra di  un  corpo  non  si  disturba  da  quella  di  un  alito  , e lo  ve- 
diamo ancora  nei  suoni,  thè  per  (piatilo  siano  moltiplicati  e vari 
nell  orecchie  di  un  eccellente  musico  , comunque  sentili  ad  un 
tempo,  pure  si  avvertono  come  separati,  e la  minima  discordanza 
di  uno  , fa  capire  da  chi  parte.  Gli  organi,  per  lo  secreto  agen- 
te , si  comportano  , collie  fanno  per  gli  ordinari  stimoli.  I!  mio- 
pe vede  da  vii  ino  con  quella  stessa  luce,  con  cui  un  presbite  ve- 
drebbe da  lontano.  Liberiani  vedeva  con  gli  occhi  nudi  i satelli- 
ti di  Giove  , ed  un  sordastro  , appena  potrebbe  sentire  da  vicino 
un  forte  scoppiar  di  cannone.  D.  Carolina  con  quell’ arcano  mez- 
zo leggeva  ad  una  cerla  distanza  , mentre  Meyer  avea  bisogno  di 
quella  che  è per  un  miope.  Quando  la  sensibilità  degli  organi  si 
intende  squisita  , si  può  aver  la  conoscenza  a somme  lontananze, 
come  nel  caso  della  d’  Andrea.  Questo  imponderabile,  menile  cor- 
re ad  immense  disianze  da  ciascun  corpo  , attraversando  gli  altri 
come  1’  elettrico  , ed  il  magnetico  , fa  impressione  sopra  tutti  ; 
ina  cagiona  i suoi  effetti  in  quelli  die  hanno  disposti  gli  organi 
per  sentirlo  , e dà  ancora  diversi  risultati  secondo  le  varie  modi- 
fìcazion:.  Avviene  per  esso  ciocché  accade  per  gli  altri  agenti  , o 
cause  di  sensazioni,  lo  guardo  da  lontano  un  corpo  , e non  di- 
stinguo che  questo  solo  in  mezzo  la  gran  folla  che  pure  mandano 
luce  nel  mio  occhio  ; essi  sembrano  di  non  esistere  per  me.  Il 
sonnainbolo  , il  sonniloqui),  non  vedono  e non  sentono,  che  quei 
soli  corpi  che  sono  nel  filo  delle  loro  idee  , e futi’  altro  sembra 
di  non  colpirli  : onde  distinguono  pochi  oggetti.  Santovito  vedeva, 
e sentiva  quell’  oggetto  , o quella  barca  sopra  cui  portava  la  sua 
attenzione.  Ecco  le  sue  risposte  limitate  al  quesilo  , cioè  alla  co- 
noscenza di  ciocché  è di  reale  ed  esistente  colia  precisione  del  luo- 
go donde  partiva  t’  impressione.  La  sensazione  non  è passiva  , ed 
oltre  <{ii el  cambiamento  fisico  che  avviene  nel  comune  sensorio  l’a- 
nima deve  lavorare  colla  sua  forza  per  averne  idea;  dov’essa  non 
vi  attende  , non  può  sviluppare  quell’  attività  per  la  formazione 
dell  idea  ; quindi  non  ostante  il  cambiamento  fisico  , non  viene 
avvertilo  l’oggetto.  Tutta  1’ attenzione  del  Santovito  era  sopra  la 
determinata  conoscenza  , e questa  sola  si  presentava  allo  spirito 
nella  immensa  folla  dogli  esseri. 
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Se  mi  si  dimanda  come  mi  si  presentano  ìe  idee  de  ioij»i  m 
quesl’  arcana  maniera  io  direi  intuii  wam  ente  ,*  si  allacciano  a la 
mente  senza  farci  avvertire  il  modo  di  loro  esistenza.  \do  J lan- 
ciamele pastorello  , e libilo  di  tal  mestici  e,  è ihiaic  per  I ammi- 
revole, e straordinaria  attitudine  a calcolare,  ed  a sciogliere  istan- 
taneamente i problemi  algebraici  più  complicati  , tacendo  stupire 
i più  grandi  malematic.  Vito  non  aveva  ajqueso  altro  che  il  si- 
gnificato de'  princ  ipali  termini  impiegati  nella  scienza,  l'orlato  in 
Parigi  , e cola  presentalo  al  governo  , all  istillilo  , ed  a molte 
società  , ricevette  degli  applausi  , ed  incoraggiamenti  , destò  I at~ 
tenzione  di  Decenne! riere  , il  quale  pubblicò  su  di  esso  delle  os- 
servazioni considerandissime  , come  si  può  yedeie  nel  Seveiino 
giornale  medico  Cerusico  a’  fascicoli  di  Gennaro  , bebbraro  , e 
Marzo  1838.  Zuccaro  altro  fanciullo  Siciliano  , lo  prevenne  di 
qualche  anno  , ma  ne’  soli  diffìcili  problemi  di  Aritmetica,  e que- 
sto ora  ha  perduto  il  suo  potere  , come  si  sospettava  ; me  lo  as- 
sicura il  sig.  Minino  Sic  diano  Conlroloro  della  Dogana.  iNell  Ate- 
neo, giornale  del  1823  si  danno  le  precise  notizie  di  lui  sul  rap- 
porto di  Fodera  avvocato  , e sulla  lettera  di  Mal  vira  dati  in  Pa- 
lermo nel  dello  anno.  Zuccaro  sviluppava  il  metodo  che  teneva  , 
ed  esso  , o più  semplii  e degli  ordinari  , o più  complicalo  in  al- 
cuni casi  , semplice  per  la  prontezza  della  risoluzione  , e per  le 
tante  eilie  c he  occorrono  , e che  devono  essere  presenti  all  ani- 
ma, Iacea  vedere  che  i suoi  pensieri  erano  piuttosto  ispirati.  Fo- 
dera dice  : «...  e se  gli  suggerite  di  riunire  i risultati  di  due 
» combinazioni  parziali  , che  egli  ha  espresso  , lo  farà  nel  mo- 
ie mento  della  domanda  , come  se  , materialmente  una  quantità 
» sull’  allra  cadendo,  in  terza  quantità  di  risultamelo  si  trasfor- 

* inasse.  Or  ionie  ciò  può  farsi  senza  una  forza  d’  intuizione  ? 

* li  ben  accuratamente  si  esprime  il  fanciullo  ; che  sente  avere 
» due  altri  occhi  nello  interiore  della  sua  fronte.  Questa  espres- 
» sione  fanciullesca  ritrae  al  vivo  ciocche  piacque  all'  onnipoten- 
ti» te  di  accordargli.  Così  parimenti  il  fanciullo  Cotbom  , dimau- 
•»  dato  come  Iacea  i suoi  calcoli  , rispondeva  di  vederli  chiara- 
•»  mente  d’  innanzi  lui  ; ed  un  altro  fanciullo  , scolare  del  sig. 
» De  Saint  Poelten  a Vienna,  interrogato  da  Gali  colla  slessa  di- 
» manda  , diceva  veder  le  cifre  segnate  sopra  ima  tavola.  Pag. 
iti?  ».  Così  deve  supporsi  che  nel  Santovito  si  affacciavano  i 
concetti  che  ricercava  come  un  sentimento  , e pure  essi  erano  il 
lavoro  dello  spirito  che  avvertiva  quelle  date  sensazioni  , ove  si 
•versava  in  mezzo  alfa  folla  degli  oggetti i quali  venivano  tutti 
messi  da  banda  , non  altrimenti  come  diceva  in  mezzo  alla  gran 
folla  de’  corpi  ne  vedo  solo  quello  che  voglio  fare  oggetto  di  ri- 
cerca. 

Dietro  1’  esposte  vedute  , si  può  comprendere  quel  filiarn 
lem  panel.  Pgli  vedeva  nell’  utero  della  genitrice,  come  se  aves- 
se veduto  un’  oggetto  nel  segreto  di  una  stanza,  come  vedeva  ne- 
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rI»  organi  suoi  ed  altrui  la  donna  di  Bologna,  di  cui  si  parlerà  ; 
e quel  steiilem  , dev’  essere  una  cognizione  intuitiva  annessa  alla 
visione  stessa  , per  cui  vede  delle  conseguenze  istantaneamente  da 
pochi  dati.  Chi  ha  la  chiaroveggenza  , il  senso  lucido  , vede  nel- 
I’  interno  de’  seno  organi  tuli'  i mutamenti  che  avvengono,  e 1 a- 
uinia  di  Santov ilo  potè  atterrare  quelle  condizioni  che  sono  per 
la  sterilità.  Comunque  sia  , si  trattava  di  un  latto  presente  , e 
non  di  quelli  die  riguardano  una  profezia  , un  indovino  del  fu- 
turo -,  era  un  pronostico  poggiato  sulla  diagnosi. 

lo  fin’ ora  non  ho  esposte  che  congetture  per  ispiegare  i talli 
enunciali.  Ricorriamo  . ra  ad  altri  fatti  per  vedere  fin  dove  la  ipo- 
tesi può  servire  alla  loro  spiega.  Quando  niente  i conoscerà  che 
solo  de’  fatti  reali  , resterà  così  provato  quello  che  ha  dato  ina- 
no a queste  mie  riflessioni.  Ciò  facendo  , luetici ò da  banda  le* 
osservazioni  che  i moderni  seguaci  del  magnetismo  hanno  spaccialo 
per  stabilire  una  tcoiia.  INon  veglio  scandalizzare  le  orecchie  de- 
licate con  nomi  , per  altro  venerandi,  che  forse  hanno  dato  trop- 
po alla  immagina,  ione  , ed  bari  messo  in  discredilo  i fatti  veri  , 
mostrandosi  fallaci  in  alcuni,  lo  mi  alienò  a pochi  dei  quali  l'ar- 
te Logica  non  ci  permette  dubitare,  e per  f islessa  Logica  potrei 
io  qui  addurre  qualche  cosa  del  Conte  Caglio  tro,  tanto  più  che  devono 
essere  de’ falli  i più  avverali,  perchè  diedero  luogo  ad  un  processo  di 
condanna.  Ma  da  alcuni  tenuto  egli  in  seguito  per  un  disgraziato  impo- 
store, potrebbe  restai  e qualche  dubbio  sulle  sue  cose;  perciò  mi  rivolgo 
prima  c’ ogni  altro  al  Baione  de  Swedemburg  , quel  genio  che 
non  sarà  mai  uguaglialo  per  gli  estesi  volumi  dati  alla  luce,  lot- 
tile la  smentire  la  pretensione  di  Broussais  sostenendo  che  il  mo- 
nofolle  non  può  applicarsi  a’  travagli  d ingegno  , avendolo  io  in 
ciò  contraddetto  nella  pag.  228  dell’  opera  della  stoltezza  , e ri- 
levo quesli  falli  dal  bino  mistico  di  Balsat:  , edizione  di  Bru- 
xelles. 

Lo  Svedese  cadde  in  una  pazzia  d’  immaginazione  , e si  crede- 
va assistilo  da  un  genio,  ossia  Angelo  , che  egli  vide  per  la  pri- 
ma volta  in  un’  angolo  del  a sua  stanza  , quando  dopo  un  lauto 
pranzo  , la  vide  oscurata  da  denso  fumo.  Ora  egli  nel  1758,  po- 
co dopo  la  morte  del  Principe  di  Prussia  , recandosi  dalla  Regi- 
na di  lui  sorella  , questa  gli  dice  per  ischerzo:  avete  veduto  mio 
tratei  lo  ? Le  risponde  c he  no.  E la  Regina  gli  replica  : se  lo  in- 
contrate , salutatelo  da  mia  parie.  11  Barone  dopo  otlo  giorni  va 
a trovarla  mentre  che  era  colle  sue  donne  d’  onore  , e le  parla 
con  voce  bassa  ab’  orecch  io.  La  regina  resta  come  stupita,  ed 
ebbe  bisogno  di  qualche  tempo  per  riaversi  ; indi  assicura  le  per- 
sone che  1’  attorniavano  , che  non  vi  era  che  Dio  , ed  il  fratel- 
lo , che  possono  sapere  ciocché  egli  ha  detto.  In  latti  si  trattava 
dell’  ultima  corrispondenza  con  il  Principe  , della  quale  il  sogget- 
to si  conosceva  da  loro  solamente.  L’  b tessa  Regina  lu  testimone 
di  un  altro  fatto  che  assicurò  al  fratello  allorché  questi  viveva. 


83 

luna  sùa  donna  fu  richiesta  a pacare  una  gran  somma  che  ella 
conosceva  il’  essere  stata  soddisfatta  dal  fu  suo  marito  , ma  della 
quale  ella  non  tro'.ava  la  quietanza.  Si  diresse  dal  Barone,  e costui 
le  indicò  ovVra.  Ma  la  donna  perchè  ebbe  desiderio  che  in  sogno 
le  iosse  apparso  il  defunto  «oli’  indicarle  la  carta  , cosi  avvenne* 
e I ombra  si  presentò  cogli  abiti  che  soleva  portare  in  casa. 

Sopra  il  primo  fatto  , e da  riflettersi  che  lo  Svedese  si  occupò 
del  preseli  te  perchè  tutto  polca  conoscersi  dalla  lettura  della  cor- 
rispondenza. Ma  nel  secondo  , vi  è mi’  altra  circostanza  che  lo 
rende  più  ammirevole  , quella  di  far  comparire  in  sogno  P ombra 
del  marito,  e che  indicava  il  luogo  ove  era  deposta  la  quietanza, 
secondo  il  desiderio  della  dama.  Questo  fatto  ini  sembra  avere 
qualche  analogia  con  quello  de  due  Arcadi.  In  sogno  si  presentò 
1’  ombra  amica  , cercando  prima  soccorso  , e poi  vendetta.  Chie- 
se questa  , e mostrò  ov’  era  riposto  il  cadavere  , mentre  nessuna 
volontà  si  può  supporre  esistente  in  esso.  Ora  se  sia  da  credere 
che  I’  uomo  in  pericolo  avesse  spinto  la  sua  volontà  così  energi- 
camente da  far  impressione  nel  cervello  dell'  amico  , e risvegliar 
1’  idea  del  sogno  , non  lo  |>oteva  quando  era  morto,  il  cadavere 
non  ha  alcun  potere.  Deve  dirsi  dunque  che  il  cervello  di  qnel- 
1’  uomo  che  sognava  aveva  quella  condizione  di  poter  sentire  la 
magnetica  emanazione  ibe  svelava  la  posizion  dell’oggetto  da  cui 
si  emanava  ^ e più  viva  nel  cast)  bastò  a chiamale  I’  attenzione 
per  lutto  comprendere.  Il  sognante  si  addormenta  pieno  di  questa 
idea  , e I’  anima  vede  le  cose  nel  filo  dell’  immaginazione  ; quin- 
di come  il  sonnambolo  , non  vedeva  che  le  circostanze  del  suo 
amico  , lo  si  novie  ucciso  , e là  dov’  era  nel  carro.  Quindi  era 
naturale  che  ['anima  accompagnasse  con  fantasmi  i pensieri  espri- 
menti il  latto  , e sentiva  prima  la  voce  che  lo  chiamava  in  soc- 
corso , e poi  l'ombra  che  chiedeva  vendetta,  e le  farea  conosce- 
re ogni  cosa.  Era  I’  anima  di  chi  sognava  che  faceva  quel  lin- 
guaggio,  come  se  le  si  fosse  dettato.  Così  avviene  talora  che  men- 
tre uno  dorme  profondamente  , ed  è immerso  in  un  sogno  , se 
sentisse  un  forte  rumore  , o se  venisse  chiamato  ad  alfa  "voce,  in 
modo  che  la  possa  avvertire  senza  svegliarsi , egli  ne  fa  far  parte  al 
suo  sogno,  e dà  altra  direzione  ai  pensieri  Si  potrebbe  così  spie- 
gare . penhè  quelli  che  dormivano  nel  tempio  , sentivano  in  so- 
gno gli  orai  oli , e quel  nero  inteso  dal  messo  del  Governatore  di 
Cibcia,  poteva  essere  una  parola  soffiata  all’orecchio,  per  cui  all’a- 
nima si  presentò  ancora  1'  immagine  di  chi  la  profferiva.  JNel  ca- 
so della  dama  , si  pnò  supporre  che  il  di  lei  cervello  era  esaltato 
per  lew  rinvenimento  della  carta  , e la  lusinga  di  vedere  il  marito 
nel  sogno  la  pose  in  quell'orgasmo,  per  cui  potè  sentire  ella  stes- 
sa I impressione  del  fluido  magnetico  emanato  da  quella  quietan- 
za come  I’  avvertì  il  Barone,  e quindi  la  rii  lei  anima  creò  tut- 
to il  resto.  Si  può  aurora  supporre  che  nella  riama  tutto  fu  so- 
gno per  la  immaginazione  del  giorno.  Quella  donna  < he  parlar# 
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Sagrinolo  durante  lofio  il  corso  di  una  malattia  come  si  è det- 
to , ebbe  ancora  un  parossismo  di  estasi  , in  modo  die  si  crede- 
va moria,  e riavutasi  dietro  i rimedi  appropriati  , s’ indignò  con- 
iro  gli  astanti  , perchè  l’avevano  dislolla  da  un  luogo  di  delizie. 
, la  racconto  die  le  apparve  un  vecchio  che  le  disse  di  esser  mor- 

0 il  di  ci  fratello  in  battaglia  , e che  il  padre  in  una  stanza 
lontana  leggeva  un  salmo,  di  cui  ne  replicò  le  parole.  Pietro  I3o- 
iebi  assicura  die  tulio  fu  vero  , come  può  vedersi  in  Gurischio 
opera  citata  , cap.  4.°  de  esilia  et  estasi  parag.  32.  Quando  I’  a - 
mina  sente  nel  sonno  I’  impressione  di  quell  atmosfera  che  le  fa 
^empiermele  i corpi  da  lontano  , ella  crede  di  vedere  un  ogget- 
to die  li  svela  , i onie  avviene  in  ogni  altro  sogno  ; vede  un' og- 
getto die  le  parla,  menti’ è essa  stessa  che  pensa.  Quindi  la  det- 
ta Lu  gia  Baerkmann  (piando  nel  sogno  col  suo  senso  lucido  vi- 
de ia  minaccia  di  una  rolluta  di  alcuni  vasi  cerebrali,  disse  ncl- 

1 alilo  parossismo,  (he  uno  spirito  i’  avea  rivelalo  a lei  È I’ ani- 
l!,a  ' *'e  ye^e,  ed  intanto  io  rapporta  ad  un’altro  oggetto  ; ed  in 
ciò  digerisce  il  sogno  dalla  veglia.  Così  avvenne  alla  signora  l). 
Giovannina  Viesti  , moglie  del  mio  ottimo  amico  D.  Giovanni 
Quallrorecchi  , già  conosciuto  per  la  sua  dotti  ina  , ed  onorevole 
capo  di  Divisione  di  questa  Intendenza.  Ella  nel  sonno  pomeridia- 
no sognava  I ombra  del  padre  che  apriva  la  porla  della  di  lei 
stanza  , e tutto  mesto  le  imponeva  di  accorrere  alla  disgrazia  del 
di  lei  (rateilo  per  essersi  brucialo.  La  Signora  tutta  sbigottita  chia- 
ma il  marito.  Questi  discorreva  tre  stanze  lontano  con  una  donna 
thè  gli  apportò  la  nuova  di  essersi  scottato  pericolosamente  il  di 
lui  (ognato,  dietro  un  accensione  di  polvere  da  sparo,  e che  cer- 
cava la  sorella  ; ma  egli  faceva  premura  perché  niente  si  fosse 
rivelalo  alla  moglie..  Qual  non  fu  la  di  costui  sorpresa  nel  sen- 
tirsi prevenuto  dalla  Signora  pei  lo  sogno  avuto  ? Fu  invano  il 
volerla  tranquillare,  andandovi  egli  solo;  ella  sicura  del  presen- 
timento vi  accorre  in  seguito  , e trovò  la  realtà  del  fatto.  Come 
questa  istantanea  combinazione  di  un  fatto  accaduto  , e del  suo 
annunzio  , mercè  1’  ombra  in  sogno  ? 

La  verità  dell'  esposte  idee  sembra  avere  un  appoggio  migliore 
in  quest’  altro  sogno  , che  consegno  alla  scienza  , essendo  un  fat- 
to , sulla  cui  fede  si  può  riposare  senza  ombra  d inganno.  Trat- 
tasi di  un  racconto  di  un  uomo  assai  di  buona  fede,  incapace  di 
mentire  , come  ia  pubblica  opinione  I’  assicura  , e poi  contesta- 
to da  tanti  testimoni  e circostanze  , e divulgato  per  tutto  il  co- 
mune , qual  cosa  prodigiosa  , degna  di  ammirazione.  Questo  so- 
gno ho  voluto  sentirlo  precisato  con  le  proprie  parole  di  . quello 
cui  appartiene  , ed  a questo  oggetto  scrissi  al  valente  Professore, 
e mio  amico  D.  Giuseppe  de  Santis  , perchè  I’  avesse  raccolto 
dalla  di  lui  hocra  , attenendosi  alle  proprie  parole  , ed  eccolo  co- 
sì scritto  ; 

- E mi!  ib  Donnangelo  di  Mola  dimorava  nel  1801  in  Trieste  per 
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affari  di  commercio,  mandatovi  da  suo  padre.  Sapea  soltanto  che 
un  legno  dovea  essergli  spedito  : ma  ignorava  la  specie  del  cari- 
co e le  quantità  , non  die  se  avesse  da  Mola  salpato,  lina  notle 
avea  domito  regolarmente  ; e desiandosi  la  mattina  , non  avea 
sentito  bisogno  di  ulteriormente  dormire.  Si  leva  la  mattina  , ac- 
cende la  sua  pipa  , ed  esce  di  casa  Scende  le  scale  , ma  giunto 
nella  corte  sente  il  bisogno  di  scaricare  il  ventre  Risale  in  casa 
e va  al  cesso  , seguendo  a fumare.  Quivi  seduto  si  addorme  , ed 
è ben  tosto  preso  dal  seguente  sogno. 

Credeva  di  trovarsi  nel  solito  Caffè  : inaspettatamente  si  vede 
tutto  vestito  a rosso  , Leonardo  Scarimbolo,  padrone  che  coman- 
dava il  Naviglio  , che  dovea  essergli  spedito.  Lo  vede  accorato  e 
malinconico.  Ciò  avveniva  la  mattina  di  un  Venerdì  Che  c’  è , 
gli  dice,  Padron  Leonardo,  sei  venuto?  perchè  cosi  afili t to  ? Ca- 
fettiere,  il  caffè  a Padrou  Leonardo.  Il  caifè  è recato  ; e beven- 
dolo il  padrone  dice  : Eli  ! sig.  E riilio  , la  burrasca  nelle  vici- 
nanze di  Lissa  ci  ha  subissati  , la  barca  si  è perduta  , e la  ciur- 
ma è perita  : siam  periti  tutti  perfino  il  gatto.  — E trasportavi 
tu  roba  ? sono  al  tempo  di  assicurarla  ? — Sì  , vi  era  della  ro- 
ba , e non  poca  , e potete  assicurarla  i andate  alla  sicurtà  che 
siete  a tempo. 

Scosso  da  tal  sogno  , si  sveglia  il  Dpnnangelo.  Esce  di  nuovo 
di  casa.  Ritrova  un  compaesano,  e compagno  d’  abitazione.  Nar- 
ra a costui  il  sogno  , gli  comunica  1’  idei  di  assicurare  il  cari- 
co. — Mi  tu  gli  dice  questi,  non  Ini  avuto  alcun  avviso  da  tuo 
padre  , non  hai  ricevuto  alcuna  polizza  ; vuoi  assicurar  sul  vo- 
to? ci  perderai  la  spesa.  — Che  importa,  mi  ru  tto  al  sicuro.  — 
E vuoi  tu  credere  a sogni?  — l sogni  sono  talvolta  veridici:  io 
voglio  assicurare.  Nondimeno  rimane  indeciso , esitante  se  dovesse 
assicurare  fino  all’  ora  di  mezzo  giorno.  Finalmente  vi  si  deter- 
mina, e si  reca  alla  camera  di  assicurazione.  Ne  fa  la  domanda, 
dice  di  non  essere  sicuro  delia  spedizione  del  legno  , di  non  aver 
ricevuto  polizza  di  carico  , domanda  di  assicurare  pel  valore  di 
sette  in  otto  mila  fiorini  : la  domanda  è accolta  per  quattro  nti- 
ta  , neg<  a:a  sul  prezzo  dell  assicurazione  , e lo  paga  in  80  fiori- 
ni, Quest’  operazione  fu  compitila  poco  dopo  mezzo  giorno  dello 
stesso  Venerdì.  Fatto  ciò  durante  la  giornata  , e nel  Sabato  e la 
Domenica  seguente  egli  raccolse  le  beffe  , ed  i sarcasmi  de’  suoi 
conoscenti  , per  aver  buttato  via  80  fiorini  , dando  fede  ad  un 
sogrn». 

La  mattina  del  Lunedì  successivo-,  con  istirpore  di  tutti  coloro, 
che  aveano  notizia  dd  caso,  seppesi  il  naufragio  del  Naviglio  nel- 
le vicinanze  di  Lissa  , la  perdita  di  ogni  cosa,  h morte  di  tutt’i 
marinar  , dell’  equipaggi»  , per  una  tempesta  che  avea  infuriato 
ne’  giorni  precedenti. 

In  1 rieste  seppesi  il  naufragio,  seppesi  il  sogno.  La  camera  di 
assicurazione  ricusò  il  pagamento  , deduceudo  essere  stata  biga  a- 
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naia  per  ragion  «lei  sogno.  Vi  fu  giudìzio,  e la  famera  venne 
condannata  a pagare  ai  Donnangelo  i quattro  mila  fiorini  » 

. »e  nel  sonno  il  cervello  può  aver  lire  le  impressioni  degli  o"- 
gelt.  lontani  , potrebbe  ancora  far  pruova  quello  di  Luigi  Lam- 
bert , se  fosse  stato  vero  il  fallo  , e non  una  falsa  assertiva  per 
ingannare  , e dare  ad  intendere  il  maraviglioso.  Luigi  e fìaisac 
erano  strettissimi  amici  nella  dimora  del  Collegio  di  Vandornrne. 
leccò  loro  di  andate  a vedere  con  i compagni  il  bel  Castello  di 
13o( hatnbaou  , che  tanto  li  avea  elettrizzali  con  idee  speciose  nel 
dì  pròno.  Lambert  nel  vedere  quel  luogo  assicurava  a Ralsac  che 
così  gli  si  presentò  in  sogno  durante  la  notte  con  tulle  quelle  par- 
ticolarità , mentre  mai  l’aveva  conosciuto.  Questo  fatto  chiamò 
Lambert  alla  contemplazione  che  nell’  uomo  vi  sono  due  nature  , 
e le  di  lui  particolarità  possono  leggersi  nel  detto  libro  mistico. 

Se  tanto  avviene  ne’ sogni,  non  fia  maraviglia  se  lo  stesso  [tos- 
sa accadere  a qualcuno  nella  veglia.  Si  liwedembourg  mentre  era 
in  Gotheinliourg  Città  sessanta  miglia  lontana  da  Slo<khoIm,  an- 
nunziò Ire  giorni  prima  dell'arrivo  del  corriere  l'ora  precisa  del- 
1 incendia  , che  rovinò  quest  ultima  Città  , facendo  osservare  che 
la  sua  casa  non  era  sfata  toccata  dal  iuoco  , <ome  avvenne. 

Margherita  di  Navarra,  Regina  galante,  donna  letterata,  ci  di- 
ce : « La  Regina  Caterina  mia  madre  , essendo  pericolosamente 

* ammalata  a Metz  , ed  avendo  presso  al  suo  letto  il  Re  Carlo, 

» mia  sorella  e mio  fratello  di  Lorena  , ed  una  quantità  di  Ra- 

» ine  e di  Principesse  ; ella  sciamò,  come  fuggono  ? mio  figlio  è 

» vittorioso  : vedete  voi  presso  quella  siepe  il  Principe  di  Coniò 

* morto  ? 1 ulti  quelli  di’  erano  presenti  , la  credevano  in  deli- 

» rio;  ma  la  notte  seguente  allorché  il  Signore  di  Losses  le  por- 

* fò  la  nuova  della  vittoria  ; io  lo  sapea  bene  , diss’  ella  ; non 

* l'avevo  io  veduto  ieri  l’altro?  Allora  si  riconobbe  che  non 
» era  stalo  un  delirio  dì  febbre  , rna  uno  di  quegli  avvenimenti 

* particolari  che  Dio  dà  alle  persone  illustri  e rare  ».  La  super- 
bia e la  vanagloria  della  Margherita  potea  farla  pretendere  a que- 
sto pensiero  , e s’  ella  di  ogni  felicità  , e di  ogni  disgrazia  avea 
il  suo  spirito  per  oracolo  , ogni  altro  che  non  è nel  suo  sublime 
posto  ancor  vien  toccato  da  quella  segreta  influenza  che  dicesi  lor 
presago.  Sia  consegnalo  all*  istoria  il  fatta  di  Lodovico  Verardi 
di  Alisse  in  Provincia  di  Lecce  , Novizio  di  S.  Domenico,  allora 
in  1 acanto,  ed  ora  in  Bari.  Egli  conosceva  che  un  suo  zio  Pre- 
te , persona  interessante  alla  famiglia  e più  a lui  , era  ammalato 
leggiermente  come  gli  sì  scriveva.  L’  animo  del  giovine  era  tran- 
quillo per  questa  parte  , e nè  alcun’  altro  accidente  contribuiva  a 
perturbarlo.  Il  novizio  nel  dì  19  Marzo  IS42  , ad  ore  21,  men- 
tre al  solito  era  a dire  I’  ufficio  con  I’  ordinaria  ilarità  , ad  un 
tratto  fu  sorpreso  da  tristissimo  pianto  , senza  poterne  conoscere 
la  ragione.  Non  lo  potè  frenare  e fu  costretto  di  ritirarsi  in  came- 
ra. Capì  allora  che  qualche  sventura  potea  esservi  nella  sua  fa- 
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miglia  , ma  non  pensava  allo  slato  del  zio  , giacché  i suoi  erano 
sempre  intenti  ad  occultarlo  , e gli  scrivevano  della  famiglia.  Nel 
dì  I ° Apri  e ebbe  la  trista  notizia  della  di  lui  morte  , ed  essa 
avvenne  nello  stesso  giorno  19  Marzo  alle  ore  '21  Ciò  In  di  am- 
mirazione al  Padre  Gregorio  Vergali,  ed  ai  Novizi  Angelo  An- 
cona ed  Errico  La  Noce  , i quali  cercarono  di  calmare  il  Ludo- 
vico nell’atto  del  pianto  disingannandolo  da  que1  tristi  pensieri  che 
formavano  il  suo  presentimento.  Quale  impulso  non  dovette  rice- 
vere 1’  atmosfera  magnetica  del  moribondo  dal  pensiero  forse  di- 
retto verso  il  nipote  ? flotta  quella  segreta  armonia  che  mercè  di 
essa  s’  influiscono  due  persone  care  , e percui  le  emanazioni  ad- 
divengono reciproche  , si  risentì  la  fibra  del  vivente  con  quel  di- 
sordine che  provocò  al  pianto.  Una  segreta  influenza  si  deve  sup- 
porre tra  quo’  due  coniugi  di  cui  la  storia  si  ha  da  Pietro  lioni- 
melio  , come  si  può  vedere  nell’  opera  citata  di  Girischio  , cap. 
3.°  de  nausea  seu  antipatica  ci  bora  m , parag.  78  La  moglie  era 
assalila  da  nausea  e vomito  , quante  volle  il  marito  sofie* va  tali 
fenomeni  dietro  la  crapula  o P ubriachezza  , ancorché  era  fuori 
della  famiglia  mollo  lontano  , ed  in  altro  paese.  Grande  è la  for- 
za della  benefica  influenza  di  uno  su  Y altro  affidata  ad  un’  atmo- 
sfera o ad  irn  alilo  inconcepibile,  forza  , che  perciò  si  è chiamata 
simpatica,  mentre  V opposto  fenomeno  è per  antipatia.  Alcuni  fat- 
ti curiosi  di  quest’  ultima  si  hanno  da  Gurisdiio  nel  detto  Capito- 
lo, e come  uno  si  altera  e rade  finanche  in  convulsioni  se  un  gat- 
to , a ragion  di  esempio,  si  trovasse  inosservato  nella  di  lui  stan- 
za ; così  si  è veduto  in  qualche  altro,  die  non  Iva  potuto  tollera- 
re la  presenza  di  un  individuo  , e ciò  indipendentemente  dall  im- 
maginazione. Vi  fu  chi  veniva  disturbato  , (piando  si  trovava  alla 
)"  esenza  delle  donne  vergini  , sino  a cadere  in  svenimento  , e co- 
sì egli  conosceva  un  tale  stalo.  Questa  forza  si  può  esercitare  a 
grandi  distanze  , e Ealzac  nel  citato  libro  mistico  quando  paila  di 
Luigi  Lambert  porla  alla  pagina  399  alcuni  esempi  di  antipatia 
nelle  persone  cospicue  , e du  e che  il  Cavaliere  flacone  cadeva  in 
isvenimenlo  solfilo  che  accadeva  un  ordissi,  ancori  hé  non  lo.  aves- 
se saputo  , e la  sua  vita  sospesa  si  ripigliava  solfila  af  cessare  di 
quel  fenomeno.  Quali  forze  arcane  dominano  la  natura  ! Alla  for- 
za della  simpatia  , o invece  a quella  potenza  di  vedere  nella  mas- 
sima lontananza  deve  attribuirsi  il  fatto  di  una  donna  inglese  ac- 
cadilo nel  passato  secolo?  Ella  amava  un  nifi  fiale  di  marina  ; 
parte  da  Londra  e va  a trovarlo  ne*  deserti  dell’ America  Sellenr 
(rionale  °ve  errava  sola  senza  guida  * e così  gli  salva  la  vita. 
Alcuni  fatti  sorprendenti  pare  che  perdano  del  vigore  quando  col 
npo  si  credono  invecchiati  ; si  hanno  per  prodotti  di  fantasia  , 


tem 


e si  taccia  I antichità  quasi  voleva  difettarsi  degli  inganni.  Così 
perdendosi  fa  memoria-  del  credilo  dell’  Autore  dal  quale  vengono 
rapportali  , si  termina  con  obbliarli.  Alcuni  hanno  a sdegno  di 
contemplarli  solo  perchè  vengono  carezzati  da  uomini  creduli,  che 
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per  Io  loro  tarai  fere  prendono  interesse  di  tutto  ciò  di’  è maravr- 
K »°so.  I filosofo  pero  , il  vero  contemplatore  della  natura  tiene 
altro  andamento.  Certa  egli  di  osservare,  e quando  non  coirà  ave- 
ic  il  latto  sotto  i suoi  sensi,  non  lo  cassa  dal  suo  catalogo  ; vede 
egli  se  vi  sia  presso  qualche  moderno  la  replica  del  fenomeno  • 
esamina  se  questi  sia  capace  d’  ingannare  , e se  sia  alla  portata 
di  Itene  osservare  ; che  se  tutto  cospira  alla  coincidenza  e alla 

analogia  de  fatti,  egli  ha  per  se  la  più  iielia  scoperta  ; egli  è pa- 
go , e ritiene  il  vero  in  mezzo  allo  straordinario.  Per  questa  ra- 
gione non  dolthiam  dubitare  sii  i fatti  esposti  , perchè  ne  abbia- 
mo qualche  altro  moderno  , senza  potersi  attaccare  T autorità  de- 
gli osservatori.  E chi  oserà  chiamare  impostori  i dottori  I.  Cari- 
ni , U.  Visconti  , il  farmacista  chimico  Mazzacorati  , ed  infine  il 
celebre  Oiioli  , che  ha  comunicato  le  osservazioni  alla  Gazzetta 
medica  di  Parigi  ? Onesti  hanno  osservato  e scritto  in  Bologna 
ed  al  certo  la  novità  del  caso  ha  dovuto  ivi  attirare  altri  curiosi) 
o almeno  di  quelli  che  avrebbero  avuto  I'  interesse  di  vendicare 
la  ragione  filosofil  a offesa  in  caso  di  mendai  io.  Ora  la  loro  osser- 
vazione è inserita  ancora  nell  Osservatore  medico,  giornale  di  me- 
dicina del  sig.  Cavalier  Magliari  , sotto  la  data  del  primo  Marzo 
1833.  Trattasi  di  una  catalettica  che  sotto  i suoi  parossismi  pre- 
sentava de’ fenomeni  singolari.  Mi  limito  a dire,  che  non  sentiva 
dalle  orecchie  , ma  dalla  vola  della  mano  , da  sotto  la  pianta  dei 
piedi  , quando  si  parlava  nel  cavo  dello  stomaco  , o lungo  i siti 
più  vii  ini  del  nervo  gran  simpatico.  Gli  ori  hi  erano  « hi  usi  e ben- 
dati , ed  ella  conosceva  i corpi  ed  i loro  colori  , quando  venivar» 
messi  sopra  quelle  parli  sensibili  } indicava  I’  ora  ed  il  minuto  di 
qualunque  mostra  ; e la  facoltà  di  leggere  le  parole  su  la  carta  si 
perfezionò  5 bastava  chiamare  1'  attenzione  su  di  un  oggetto  qua- 
lunque sito  nella  camera  in  cui  era  o neila  vicina  , nella  strada, 
ovvero  fuori  la  Città  , ed  anche  ad  enarrai  distanze  che  essa  lo 
descriveva  come  se  fosse  sotto  i suoi  occhi.  Così  domandata  la  de- 
scrizione di  qualche  convento  della  Città  ove  ella  non  era  stata  , 
nè  alcuno  degli  osservatori  , lo  descriveva  con  tutta  F esattezza  , 
e dando  quella  di  un  sotterraneo  ne  dinotò  il  numero  delle  botti 
ed  il  loro  silo.  Descrisse  I'  ordine  delle  cose  che  erano  in  uri 
gabinetto  , e nel  dinotare  un  teschio  di  animale  che  vi  era  sopra 
un  libro  , seppe  ricordarlo  quando  si  pronunciò  in  confusione  di 
altri  nomi  , e così  fa  in  caso  di  dimenticanza.  Ella  descriveva  le 
parli  sane  o ammalate  del  suo  corpo  , e quelle  di  estranee  perso- 
ne. Il  sig.  Orioli,  avendola  sottomessa  ad  una  interrogazione  ana- 
tomica , ora  in  latino  , die  era  ad  essa  dell’  inlutto  sconosciuto  , 
ora  in  italiano  « ori  impiegare  sempre  tei  mini  scientifici  , ne  otten- 
ne in  risposta  delle  esattissime  descrizioni  italiane  , del  cuore  e 
suoi  accessori  , del  plesso  solare  , del  panc  reas  , della  prima  ver- 
tebra , della  a potisi  masfoidea.  Diede  delle  nozioni  precise  su  lo 
stato  patologico  di  una  Signora  ammalata  che  non  conosceva  af- 
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fatto.  Questo  Ta  vedere  eh’  ella  penetrava  i pensieri  altrui  e par- 
lava col  toro  linguaggio  , e con  la  loro  scienza  , [colendo  ciò  di- 
mostrare I’  ipotesi  da  ine  enunciata.  El'a  sapeva  le  quattro  opera- 
zioni di  aritmetica  , eppirre  pervenne  sotto  I’  influenza  della  cata- 
lessia  ad  estrarre  diverse  radici  di  numeri  , tra  le  altre  quella  di 
4.^65.  Indovinò  e descrisse  le  fasi  della  sua  malattia. 

E’  il  caso  suddetto  1 emporio  di  quanto  si  è veduto  separata- 
mente  in  altri,  ed  esso  coni  ocre  a far  pruova  per  la  visione  del- 
la d’  Andrea  , alla  quale  è analoga  ancora  quell’  estasi  di  S Al- 
fonso de’  tiguori,  quando  annunciò  la  morte  del  Papa,  fu  costui 
fu  un  miracolo,  ma  di  quei,  eòe  non  sono  nella  sospensione  del- 
le leggi  naturali.  E’  una  \irlù  creata  là  per  là  ; è tuia  forza  na- 
turale spiccata  dal  divino  volere  , come  in  Tolda  non  fu  miraco- 
lo per  sospensione  della  legge  naturale  quella  vista  a Ini  a<  corda- 
ta dall’  Angelo  mercè  il  fiele  del  pesce  , di  cui  ci  serviamo  a sua 
imitazione  per  guarire  aldine  macchie  dell’  occhio.  Iddio  si  serve 
anche  de’  mezzi  a noi  conosciuti  per  la  produzione  di  ad  uni  fe- 
nomeni , e perciò  che  sono  della  sua  istantanea  volontà  , a noi 
sono  miracoli. 

Se  a Uro  si  cercasse  in  compruova  che  sì  può  vedere  da  lonta- 
no , sotto  un'  alterazione  nervosa  , io  chiamerei  ancora  in  soccor- 
so quello  che  porta  Bentham  nel  trattato  delle  prtiove  giudiziali  , 
lìb.  8 ° , cap.  10  , facendone  una  nota.  Io  la  traduco  dall’ origi- 
nale francese.  — « Ecco  un  tratto  nel  quale  si  vedrà  il  deside- 
» rio  di  credere  al  maraviglioso  congiunto  alla  buona  fede  ed  al- 
» la  ricerca  del  vero.  Il  sig.  Bonnet  di  Genevra  , che  ho  avuto 

» il  bene  di  vedere  nella  mia  gioventù  , è il  mio  garante.  È no- 

» to  «he  questo  dotto  melafìsico  ammetteva  i miracoli  come  una 
» delle  Basi  del  Cristianesimo.  Siffatta  osservazione  non  è indifFe- 
» rente  al  fatto  che  io  riferisco  dopo  dì  lui. 

*>  Lavater  , che  le  sue  opere  lian  messo  tra  gli  autori  celebri, 

» e la  sua  morte  fra  gli  uomini  immollali  , parte  da  Zurigo  per 

» andare  a trovare  il  suo  antico  , il  filosofo  di  Ginevra  , dopo 
» averlo  prevenuto  della  sua  visita  , come  avente  un  oggetto  di 

• alla  importanza.  Conosco  a Mora!  , gli  dice  , una  donna  dofa- 
*»  ta  della  maravigliosa  facoltà  di  vedere  tutto  I’  universo  in  un 
» bacino  d’ acqua  , dove  ogni  punto  del  globo,  sul  quale  ella  di- 
» riga  la  sua  attenzione  vi  si  riflette  come  in  uno  specchio.  Bon- 
» net  consiglia  il  suo  rispetta  Bile  amico  di  non  credere  a visioni 
» dirette  a screditare  le  più  importanti  verità,  ed  a procurare  un 
» trionfo  agl*  incredenti.  Lavater  allega  molti  fatti  su  le  autorità 
» le  più  degne  di  fede.  Perchè  non  vi  sarebbero  più  miracoli  ? 

» La  Chiesa  Cristiana  ne  ha  avuto  mai  bisogno  più  grande  ? Se 
» Dio  ne  permise  per  Stabilirla  , perchè  non  ne  farà  per  conser- 
» vaila  ? Non  rigettiamo  nulla  senza  esame.  Accordatemi  ciò  die 

* vi  domando.  Io  \ado  a Morat  , quattro  volte  al  gioì n > , ed  in 
» un  momento  preciso  chiederò  a questa  donna  che  rivolgi  i suoi 
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» sguardi  su  la  vostra  casa  : io  scriverò  le  sue  Fisposfc  , voi  non 
» ricuserete  di  tenere  un  giornale  esatto  di  ciò  che  si  fa  nella  vo- 
« stia  stanza  negli  stessi  momenti,  Bonnet  quasi  arrossendo  della 
» sua  com piacenza  , piega  tuttavia  alla  preghiera  del  suo  amico  , 
» ma  per  disingaunailo.  Lavater  , restituitosi  a Morat  appressò 
» 1 indovina  , si  meiavigha  della  di  lei  semplicità  , povertà  t in— 
» nocenza,  di  tutto,  ciò  che  mamfeslavagti  il  diio  di  Dio,  il  qua- 
» le  si  serve  delle  cose  vili  di  questo  mondo  per  confondere  i for- 
» li  ed  i polenti.  Egli  non  manca  nelle  ore  convenute  di  cousul- 
» tare  quella  donna  , la  quale  cogli  occhi  fissi  nel  suo  bicchiere 
» di  acqua  , vi  cerca  e vede  la  stessa  stanza  afflata  alle  sue  os- 
» scavazioni.  U primo  giorno  ella  grida  che  vedeva  il  sig.  Bonnet 
» seduto  vicino  ad  una  lavala  , sopra  ad  una  poltrona  , ed  una 
» dama  sdr.ij.ila  sopra  un  sofà  : I indomani  , lo  vede  che  ordina 
» un  pacco  di  libri  , come  per  rimetterlo  a qualcuno.  L‘  azzardo 
» volle  che  in  queste  due  circostanze  ella  si  era  approssimativa- 
» mente  incontrata  col  vero  : tulio  ili  resto  delle  sue  visioni  era 
« cioè»  hè  si  poteva  attender  ne.  Quando  si  paragonarono  i due 
» gioì nali  Lavater  umilialo  abbandonò  il  suo  oracolo  , e non  ne 
« parlò  più.  , ma  non  ebbe  iJ  coraggio  di  screditare  pubblicamen- 
x te  questa  impostura  »... 

L’  illustre  Bonnet  non  vede  niente  di  reale  nell’  esposto  fatto  T 
solo  perchè  i giornali  non  si  corrisposero  che  per  i primi  due  gior- 
ni. Ma  con  la  sua  buona  pace  non  poteva  essere  V effetto  di  una 
combinazione  quei  precisare  la  donna  sul  sofà  e I’  ammanire  i IL 
bri  , come  se  avesse  voluto  larue  mi  paci hett.o  per  avviarli.  Que- 
sti sono  falli  che  non  possono  essere  dati  al  caso  , ma  che  pie? 
suppongono  assolutamente  la  reale  visione  ; sono  circostanziali  , e 
nella  prima  osservazione  vi  è il  concorso  di  più  cose  , quella  , 
i ioè  , della  dama  , del  sofà  , della  sua  posizione  , della  poltrona,, 
della  tavola  , e dell  essere  seduto..  Ma  perchè  , si  potrebbe  dire  , 
in  tutto  il  resto  è stata  fallace  ? Io  suppongo  che  la  donna  non 
aveva  sempre  il  potere  di  far  bene  le  sue  osservazioni  , come  in 
quelle  altre  le  quali  manifestavamo  tali  facoltà  sotto  daie  circostan- 
ze e sotto  i loro  parossismi,  il  bisogno  del  bicchiere  deb’  acqua 
era  il  mezzo  di  accendere  la  sua  fantasia  , e suscitare  le  sue  vi- 
sioni ; e ciò  fa  vedere  eh  ella  aveva  bisogno  di  un  tale  stato  , il 
quale  poteva  tradirla  talora-  Ciò  si  rileverà  ancora  in  seguito  per 
quelli  indovini  che  ha»  bisogno  di  altri  mezzi  come -eccitare  la 
loro  fantasia.  f)el  resto  , volendo  concedere  tutto  a Bonnet  , si 
deve  dire  che  quella  donna  era  mendace  , ma  quel  fatto  non  può 
distruggere  ciò  ilio  di  positivo  si  è osservato  iy  altri. 

Ho  detto  che  la  d'  Andrea  in  alcuni  parossismi  estrinseca  imo 
spirito  profetico,  ed  ella  si  spinge  su  la  vita  o l'altrui  morte  sen- 
za ingannarsi  , come  avvenne  per  quella  del  iiatello.  Non  è una 
prerogativa  per  lei  solamente  , perchè  quelli  che  sono  tormentati 
dà  simili  malori  danno  [nuova  di  tali  estri.  Guardato  1’  uomo  per 


«mesta  parie  , sì  può  dire  di  essere  1 immagine  «tei  Signore  , o 
non  altrimenti  si  potrebbe  interpellare  il  passo  della  .‘triti ura  ad 
ima"inem  fi  similtludmeni  suoni.  ldtlio  se  non  Ila  torpo  , nep- 
pure ha  la  ragione;  i due  elementi  dell  uomo,  lutto  è a lui  pre- 
sente ? non  essendovi  passato  , e futuro.  Queste  parli  sono  rela- 
tive a noi  per  la  successione  de  nostri  pensieri  , e «ielle  nostre 
sensazioni.  L intelligenza  di  un  essere  nella  mente  di  liio  è .nuo- 
ra quella  di  lulte  le  sue  modificazioni  , e delle  coi  relazioni  possi  - 
bili  , ed  ecco  ciocché  sarebbe  passato  , e futuro  per  noi  , è pre- 
sente per  lui  : quindi  ben  si  dice  elle  al  solo  Iddio  è dato  la  co- 
noscenza dell’  avvenire.  Non  vi  è dubbio  , tome  ben  due  il  mio 
dolio  , ed  ingenuo  amico  sig.  Nelli  , che  i fatti  necessari  cosmici 
possono  dalle  scienze  essere  rilevati  con  certezza  mediante  l'osser- 
vazione, ed  il  calcolo  , menhe  i contingenti  , e futuri  vanno  sot- 
to le  regole  della  probabilità.  Non  s’ingannano  gli  astronomi  nel 
calcolo  dell'  eec fissi  , né  mi' occhio  perito  sull  esito  di  una  malat- 
tia. Egli  ha  osservalo  le  fasi  di  un  male,  che  questo  percorre  sot- 
to un  dato  apparalo  , e «pianilo  esso  gli  si  paia  in  mi  altra  o«- 
iasione,  già  vede  quelle  stesse  fasi,  se  pure  abbia  sorpreso  là  nax 
tura  nel  fallo  ; quindi  si  dite  , die  pronosticare  é diagnostica- 
re.  Ma  vi  son  delle  cose  dale  alla  conoscenza  di  alcuni  , sulle 
quali  neppure  si  può  sospettare  forza  di  cab  olo  , e di  esperienza, 
lisse  sono  ispirazioni  , che  si  affacciano  alla  mente  sotto  certi  «la- 
ti , e che  si  avvenne  non  per  incontro  di  combinazioni , ma  sarei 
per  dire  , rame  per  fato  , come  per  una  necessità.  Si  cancellino 
dall'  istoria  i fatti  veridici  , che  sarò  per  portare,  se  pure  si  può, 
ed  io  volentieri  rinuncierò  a questa  mia  credenza.  Quanto  è dura 
la  condizione  di  chi  cerca  la  verità  nelle  tese,  allorché  per  rinun- 
ciare ad  aldine  opinioni  . die  sembrano  strane  , deve  distruggere 
la  fede  isterica  , mentre  per  altro  ogni  Logica  obbliga  a non  po- 
terla vulnerare  ! Lascio  «li  ricordare  che  Aibigario  Cartaginese  era 
cosi  perito  nell’ arte  d' indovinare,  che  diceva  cosa  facesse,  «»  pen- 
sasse alt 'imo  , e di  ciò  fu  testimone  ondare  S-  Agostino.  Trala- 
scio il  ricordo  delle  varie  profezie  delle  Sibille  die  annunciarono, 
tutti  i grandi  avvenimenti  , ed  i miratoli  di  Cristo  ; ed  esse  lu- 
cono la  Sibilla  Persica  t la  Ubica  , la  Delfica  , le  Cornane,  I fc- 
felrea,  la  Sabbia,  l‘Eles|  >o  litica,  la  Frigea,  la  Ti  bufi  ina  . e la  Cl- 
inica, che  han  restato  chiari  documenti  di  tal  pruova.  Nè  mi  lari 
senso  la  predizione  ad  Alessandro  il  Grande  che  fu  avvisalo  di 
non  entrare  in  Babilonia  ove  avrebbe  incontrato  la  morte;  «pml- 
Ja  di  Giulio  Cesare  diesi  fosse  guardato  dagl'idi  di  Marzo  ; quel- 
la del  a morte  violenta,  di  Errico  quarto  , predizione  fattagli  «lai 
Matematico  Biscazza  ; molto  meno  la  predizione  di  Mastro  Noéi- 
01  iva rius  libro  scritto  in  pergamena  nel  secolo  decimo  sesto  , ed 
ingiallito  dal  tempo  , ritrovato  nella  Biblioteca  de’  Benedettini  , e 
die  Napoleone  diceva  di  parlare  di  lui  solo  , mentre  quelle  pro,- 
formavano  un  compendio  della  sua  vita.  Può  accadere  tra  i 
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possibili  che  col  tempo  vada  a sorgere  uno  su  di  cui  si  avvera- 
no «ose  suine  per  fantasia  , o per  puro  scherzo  , senza  pervi!» 
• he  si  possa  pi  e tendere  d innalzar  I’  Autore  al  posto  di  oracolo. 
Bisogna  va 'tilt-  «pivi  libro  avesse  indicato  il  nenie,  o almeno  d se- 
eolo  in  mi  doveva  vivere  quell’ uomo  cretto  della  profezia.  Così 
la  malvagità  felina  ha  potuto  mettere  io  bocca  ad  autori  parole, 
die  niente  allatto  questi  pronunciarono  Perduti  i libri  «]j  tosto- 

10  , tengono  tutta  la  fede  i delti  degl  interessati  , abbenthè  in- 

veì.tali  dalla  malizia,  c danno  I’  aria  d’  indovino  a ciò  che  è po- 
st ei  ioi  e.  INI  a fa  maraviglia  quel  che  avvenne  allo  stesso  Eroe  , 
quando  si  presentò  in  Egitto  ad  una  famosa  profetessa  col  sem- 
plice uniforme  di  ufficiale,  l,a  Sibilla  , come  dice  Ira  gli  altri  if 
Lucifero,  giornale  scientifico  e seq.  stampato  in  Napoli,  nel  n.  42 
Meli  oidi  11  Novembre  1839  all  artico  o Napoleone  ed  i presagi^ 
la  Sibilla  , replico  , dopo  aver  colle  tato  su  la  tavola  diverse  o n- 
chiglie  simboliche  , gli  dice  : « Tu  avrai  due  mogli  : ne  ripudie- 
rai una  a gran  torlo  , e sarà  la  [«rima  ; la  seconda  ti  daià  uri 

figlio.  ...  ma  tu  cesserai  poco  dopo  di  èsser  felice,  e possente  ; 
tutte  le  tue  speranze  saran  volle  in  fumo  ; tu  sarai  rilegato  in 
una  terra  vu.can  ca  cinta  di  mari  , e di  scogli  ; guardali  , fi- 
glio mio  , guardali  di  riposare  sulla  fede  de’  tuoi  amici  ». 

Giuseppina  nata  nella  Marfinicca  per  lo  lamo  de’  suoi  parenti  , 

meritava  un  posto  onorevole  nella  società  , ma  una  buona  negra 
te  annunziò  che  quello  sarebbe  stato  per  la  prima  comparsa  , e 
poi  , le  disse  : « vous  monferez  sur  un  Iróne  , mais  vons  n*  y 

» mourrez  pas  ».  Cosi  si  esprime  A.  V.  Arnauld  nel  volume  del- 

le Miscellanee  , quando  parla  di  Giuseppina  \ e soggiunge  : « Di- 
» sons  fout  : à en  croire  la  prophefesse  , du  comi  He  de  la  gioire 
» Josephine  devait  fomher  dans  J’  exlrème  misere  , et  c’  est  sur 
» le  lit  de  Job  , qui  elle  devait  termi ner  sa  vie  ».  Infatti  Giu- 
seppina fu  moglie  prima  di  Beauarnhais  figlio  di  un  governatore 
generale  delle  AntilJe  , e poi  generale  in  Franc  ia.  Sposando  Na- 
poleone , fu  incoronala  Imperatrice  a 2 Dicembre  1804.  indi 
sciolta  dal  matrimonio,  e caduta  dal  posto  di  Regina,  morì  quan- 
do affolla  da  lieve  malattia  alla  pelle  , cjuesta  retrocede  per  lo 
freddo  cagionandole  un  mal  di  gola  che  la  portò  alla  fornica.  De- 
siò così  avverata  la  profezia. 

Madamigella  Lenormand,  morta  a’25  Giugno  del  corrente  1843, 
e nata  in  Alenson  nel  1772  , manifestò  il  suo  spirito  profetico  , 
quando  appena  di  7 anni  , mente’  era  in  quell’  istituto  di  Bene- 
dettine , pronunziò  la  prossima  destituzione  della  Badessa  , e poi 
predisse  il  noine  di  colei  che  doveva  rimpiazzarla  ; oracolo  che 
dopo  tre  mesi  fu  avverato.  Fri  (lessa  die  predisse  la  rivoluzione  , 

11  Direttorio  , il  Consolalo  , la  Ristorazione  , i 100  giorni  , la 
seconda  ristorazione  , e la  rivolta  di  Luglio.  Ella  gitlò  il  terribi- 
le destino  sopra  Marat  , Robespierre  e Saint-Inst.  Assicurò  Giu- 
seppina della  corona  che  doveva  cingerle  la  fiorile  , mentre  era 


vedova  , e poi  f«»  confinili)  . quando  fu  fresca  sposa  di  Nerica- 
ne , al  <|i»ale  disse  : Cento  battaglie  e cento  trionfi  , Salvator 

il  Ila  Re  inibii  ca  -,  Fondator  della  dinastia  , V incitor  deli'  Kù- 
ro/xi.  Poi  predisse  a Giuseppina  I’  imminente  divoizio  , e Napo- 
leone la  lece  imprigionare  Pom  hè  la  deride  nel  presentarsi  arre- 
stala , per  una  pi o(«  zia  fallagli  , menti'  era  deputato  della  con- 
venzione ; ma  la  profetessa  g i predice  la  «adula  , e la  prossima 
di  lei  liberazione  dal  Duca  di  Rovigo  , che  doveva  essere  il  suo 
successore  , come  avvenne.  Tutto  ciò  è nel  Giornale  l’  Omnibus 
Giovedì  1\  Agosto  1843.  Ma  nel  Poliorama  Piltoresco  del  ‘21  Ot- 
tobre I8Ì3  , N.°  XI. ° che  ha  dovuto  raccogliere  le  notizie  da 
Ecspès  parlando  dell'  indovino  fatto  a Giuseppina,  le  assicurò  che 
non  doveva  essere  regina  , come  predisse  la  Sibilla  Americana  , 
ina  Imperatine.  Quando  fu  arrestata  nel  1800  , il  prefetto  vole- 
va burlarla  «piale  pitonessa,  < he  non  avesse  conosciuto  il  suo  de- 
stino , ed  Ella  disse  : aprile  le  cade  , e trover  te  segnato  il  mio 
arresto.  Napoleone  , continua  il  detto  anfore  , le  manda  I’  anno  , 
il  meje  ed  il  giorno  della  sua  nascila  , il  fior  < he  più  amava  . 
l'odore  preferito,  circostanze  che  la  profetessa  « hiedeva  per  il  suo 
presagio  , e li  mandò  con  una  contadina  , sorda  e muta,  e la  Si- 
billa rispose  : « Il  pelitele  è nato  in  una  Isola  ; suo  padre  non 
» è più  ; egli  ha  quattro  fratelli  e tre  sorelle....  Il  suo  carattere 
» è fermo  , vivo  , meditativo  , più  serio  che  gaio  ; egli  è molto 

* legato  alla  propria  opinione,  e non  si  lasua  dominare  dalle  don- 

* "e  ; accorda  di  Ilici  Imeni  e la  sua  confidenza  ; teine  d’  essere  in- 
« dovinato  , ciocché  gli  fa  nascondere  le  sue  minime  azioni  ; è 
» sensitivo  alle  offese  , perdona  a stento  , odia  gl’  ingrati.  Egli  è 
" io,'fe  preoccupai o in  onesto  istante;  io  lo  veggo  pure  onde^ian- 

; , no  che  non  gli  avviene  spesso  , penhè  sa  prendere  subito 

* "n  fallito.  Un  passo  , che  deve  dare  sua  moglie  sorprender:» 
» ben  molto  : ella  incontrerà  molli  ostacoli.  Cotesto  passo  sarà 

* ,lafo  fra  28  Lune  ; seguiranno  ima  separazione  , che  avrà  de- 
« plora  bili  conseguenze  per  fo  consultante;  i:  nome  di  lui  si  span- 

deià  lino  agli  ultimi  confini  della  terra. 

» Quattro  cose  straordinarie  egli  deve  evitare  : una  di  esse  ri- 

* guarda  la  sua  vita 

• Egli  è uomo  di  tato  , lavora  spesso  nel  segreto  del  suo  *»a- 

* bi netto  ; egli  parlerà  a' più  grandi Ha  tre  specie  di' aitimi: 

» i veri  gli  sono  affezionati  per  riconoscenza  ; quelli  che  gli  ha 
» dati  la  fortuna  se  ne  andranno  con  lei;  altri  c«d  nome  di  an.i- 
» ri  spiano  le  sue  minime  azioni.  Rispetto  a lui  , è bene  scaltro 
» eh.  lo  indovina.  Lgl,  armerà  agli  onori  più  grandi  , cui  possa 
>>  uomo  aspirare  ; ma  se  da  qui  a sette  anni  ei  mi  consulterà  e 

so v ver» assi  delle  ime  predizioni,  tanto  meglio  per  lui  lo  vcc- 
- go  tanfi  avvenimenti  per  costui  , che  mi  bisognerebbe  un  vo- 

. me  111  foglio  per  riferirli  tutti  ....  Ch’  ei  non  tocchi  V inren- 
■ s,ere  e Sl  b’uardi  dal  vento  del  Nord..,.  poteva  dunque  ben 
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dire  Napoleone  al  Colonnello  Aod quando  lornò  dall  Elba  , 

come  dice  il  Liicifeio  al  N.’  42:  « lo  non  ho  voluto  credere  mai 

* a nulla  ; ma  convengo  adesso  di  buona  lede  che  v'  ha  delle 

» cose  che  sono  superiori  all’  intelligenza  degli  uomini  , i quali 

.»  con  tutta  la  loro  più  fina  perspicacia  non  possono  mai  jenetiar 

* in  esse  tanto  quanto  ne  faccia  fede  questa  singolar  predizione 

»*  trovata  presso  i Benedettini  , e di  là  sottratta  durante  la  rivo- 

» lozione.  A che  avvenne  essa  mai  ? Ne  son  io  1’  oggetto  ? In 

.»  verità  noi  dovremmo  riferir  tulio  a colui  che  regge  I’  universo, 

* e profittar  delle  scintille  di  luce  sparse  talora  su  quahhe  essere 
» privilegiato  per  rischiararne  la  via  , thè  ne  ronvien  discorrere  , 
» e premunirci  avverso  gli  ostacoli  che  si  possono  in  essa  incon- 
» tiare  ». 

Come  infatti  poter  capire  che  alla  sola  idea  del  nome  si  attac- 
cano poi  fanti  accessori  , che  ad  esso  appartengono  ? Non  si  trat- 
ta di  località  e di  cose  esistenti  in  esse  come  in  quel  caso  delta 
donna  di  Bologna  da  cui  se  anche  si  chiedeva  la  descrizione  di  un 
luogo  esistente  in  Napoli  o altrove  senza  averlo  mai  veduto  , pu- 
re la  faceva  così  esattamente  , come  se  fu-se  stalo  solfo  gli  occhi 
suoi.  Ma  si  tratta  di  azioni  , che  devono  succedere,  e die  perdo 
non  hanno  alcun  legame  con  un  nome  , con  un  età  designala  , 
con  un  fiore  o con  utì  odore  preferibile  , i quali  pi  u ; tosto  posso- 
no dirsi  mezzi  per  accendere  la  fantasia  come  quello  improvvisa* 
tore  che  ha  bisogno  di  una  data  melodia  per  (sviluppare  i suoi 
versi  estemporanei.  Nel  caso  io  non  posso  supporre  , che  Iddio 
avesse  impresso  nell’  uomo  alcune  segrete  note  , che  indicano  lo 
sviluppo  di  alcune  date  azioni  , e le  conseguenze  di  es^e  nel  fisi- 
co cui  appartengono  , e quindi  quelle  vicende  eh'  (ormano  il  fu- 
turo destino?  All’ apparir  così  di  queste  note  oscure  pr  alcuni  , 
ma  riconoscibili  da  chi  ha  il  potere  dell’indovino,  si  sviluppa  nel- 
la di  costui  mente  il  nesso  di  esse  azioni  , ed  il  cambiam-nto  di 
sfato  che  loro  è indispensabile.  Si  sarebbe  in  tal  caso  ad  indagar 
la  metamorfosi  di  alcuni  insetti  per  la  quale  essi  passano  per  di - 
versi  stati  fino  alla  loro  morte  , ed  i rudimenti  de’  quali  stati  pu- 
re esistono  tutti  insieme  nel  principio  della  loro  esistenza  , ma 
che  poi  si  vanno  succedendo  passando  per  i vari  aspetti  che  for- 
mano la  loro  metamorfosi.  Forse  ciocché  addiviene  farfalla  non 
aveva  questi  rudimenti  mentre  era  rrisalide  ? Ed  in  fai  caso  un 
occhio  che  potrebbe  penetrare  in  tali  ripostigli,  non  vede  egli  nel 
fatto  le  successioni  fulnre  , che  I’  insetto  deve  provare  ? Così  un 
indovino  , guardando  un  individuo  y potrebbe  avere  la  cognizione 
di  quelle  grandi  azioni  avvenire,  che  devono  portare  una  impron- 
ta , un  cambiamento  di  stato  in  esso,  quasi  che  Iddio  avesse  sul- 
le prime  scolpito  sull’  individuo  ciocché  dev’  essere  suo  mutamen- 
to. Ma  come  supporre  che  la  conoscenza  di  un  nome  deve  porta- 
re quella  dell  individuo,  e quella  delle  fasi  che  gli  devono  appar- 
teueìe  ? Per  ine  si  perde  ogni  immaginazione,  e solo  son  coslret- 
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to  piegare  avanti  la  f«nza  del  falò.  Il  i il  alo  Barone  Svedese  s im- 
Imi*  a da  Londra  per  andare  a Sfoikolm.  Vi  era  ancoia  una  Si- 
gnori , «lie  uno  conoscere  dal  Capitano  se  fosse  a sufficienza  la 
pro\  vista  , ma  il  Barone  assiemò  rhe  dovevano  essere  nel  porlo 
di  Slot ko  in  nell  oliavo  giorno  a due  ore  della  «olle.  Come  que- 
sta esattezza  «olle  onde  senza  supporre  la  forza  della  prevederla? 
Lgli  stesso  si  determinò  il  giorno  del  mese  , e I’  ora  della  sua 
morte  , die  In  di  Domenica  29  Marzo  a 5 ore  della  nelle  e 10 
minuti  , ««tme  aveva  predetto. 

Ma  si  venga  ad  altri  fatti,  die  pur  dimostrano  rhe  l'uomo  può 
essere  laici  a animato  dal  raggio  della  provvidenza  per  cui  conosce 
il  futuro  «he  gli  appartiene.  Gl’ infermi  assegnano  l’ora  in  cui 
de\ono  esseie  sorpresi  dal  parossismo  del  loro  malore  , non  « he 
la  durata  , e si  esattamente  che  si  può  chiamare  piuttosto  un  fu- 
luro  necessario.  Io  potrei  citare  tante  storie  sull  oggetto  , ma  mi 
limito  alle  tre  seguenti. 

Geojgel  nel  fine  «lei  Capitolo  siili'  epilessia,  all’  opera  citala,  dà 
d«?’  cenni  sopra  ima  donna  afletta  «la  sonnamholismo  magnetico  e 
di  cui  promette  altrove  migliori  schiarimenti.  1 CI I a aveva  delle  pre- 
visioni , e delle  chiaro-veggenze  , in  modo  eli’  egli  r«*stò  stordito 
e dice  che  nulla  di  pili  straordinario  offre  qualunque  liluo  sul  ma- 
gnetismo, e lo  stesso  peletin.  Questa  prevedeva  i suoi  parossismi, 
«he  succedevano  ad  ore  da  lei  designate  I udirò  nel  sonnamholis- 
mo  , che  le  bisognava  un  forte  timore  in  dato  giorno,  e«l  in  una 
determinata  ora  per  risanare  dalla  sua  epilessia,  ed  indùò  le  con- 
seguenze di  tale  a» ridente,  ed  il  modo  di  riinediarvisi  , coinè  av- 
venne nel  fallo. 

Nel  citato  Giornale  il  Lucifero  all*  anno  2 ° , N.°  44,11  Bi- 
r ombre  I B3D  vien  rapportalo  un  caso  di  rafalessia,  e di  isterismo 
complicato  con  sognazone  spontanea  osservato  dal  dot.  Giovanni 
Hallaele  , mentre  questi  a raso  trovossi  nel  Comune  di  Naso  in 
Sicilia.  |)i  tal  fatto  , in  persona  della  donzella  Teresa  «I  Amico  , 
fu  dato  l«  ttura  all  Accademia  Pontaniana  nella  tornata  de’ 29  Set- 
tembre !839,  ma  in  esso  giornale  non  è portalo  per  intero,  man- 
« <t n«lo \ i don  he  for  e è più  di  straordinario  sotto  gli  articoli  IX 
e XII.  Ora  la  paziente  , come  dall’  articolo  VI  , esattamente  pre- 
w«le\a  cd  annunziava  I ora  in  « ni  doveva  finire  il  parossismo  o 
doveva  ritornare.  Che  se  la  loro  dnra'a  era  un  calcolo  da  quelle 
spine  o sensazioni  pungenti  , che  sentiva  lungo  I’  occipite  al  sa- 
< ro  , prediceva  però  il  ritorno  degli  accessi  , e questo  doveva  es- 
seie per  lo  solo  sentimento  di  prevedenza.  pila  in  oltre  avvertiva 
il  sapore  di  quelle  sostanze  che  bagnavano  un  panno  , purché  si 
oppi" ava  dorante  l’accesso  sopra  qualche  parte  ; e messe  le  di  lei 
dita  sopra  un  drappo  o un  orinolo  diceva  il  color  dell’  uno  e l’o- 
ra designata  dall  altro.  Le  sue  risposte  si  avevano  quando  nel  par, 
tarlo  si  toccava  la  di  lei  mano  , il  ginocchio,  il  piede  o il  petto 
maggiormente  se  la  voce  si  approssimava  a quei  membri. 
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. (^e  inforno  al  presentimeli  lo  di  ciocché  deve  accadere 

in  sè  stesso,  ini  sembra  assai  marcatale  questo  di  Maria  Streghe- 
ria zitella  di  30  anni.  Ella  prediceva  K ora  in  cui  doveva  essere 
sorpresa  dal  sonno  e la  durata  di  questo  senza  potersi  svegliare 
con  qualunque  mezzo  II  Senato  di  Dresda  incaricò  il  Pretore 
Schederò  alla  verifica  del  fatto  e questi  chiama  Gurischio  cui  ap- 
partiene V osservazione  eh*  è inserita  nella  citata  stia  opera  all'ar- 
ticolo de  Astivi  et  Adipsta.  Egli  la  vide  la  prima  volta  nel  gior- 
no 4 Aprile  1699  mentre  dormiva  da  due  giorni  e doveva  sve- 
gliaci nel  terzo  3 il 3 stessa  ora  che  principiò  il  sonno  , <ioè  alle 
due  pomei ubane,  lutto  corrispose  a tale  predizion  fatta  due  ore 
prima  di  principiare  a dormire.  Nel  dì  20  Aprile  Ella  si  manda 
a chiamare  il  suo  Confessore  , il  detto  Prefetto  e Guristhio  , di- 
cendo, che  alle  due  pomeiidiaue  Ella  doveva  incominciare  a dor- 
mire per  risvegliarsi  dopo  tre  giorni  alla  stessa  ora  e ciò,  perchè 
il  Signore  rosi  le  aveva  ispirato.  Cosi  avvenne  e Gurischio  non 
potè  svegliarla  colle  grida  all’  orecchia  , mercè  le  punture,  le  ap- 
plicazioni fetide  e stimolanti  al  naso  ec  Ella  sopportò  per  un  quar- 
to d’  ora  gli  aliti  del  sai  volatile  fetidissimo  preparato  di  fresco 
con  le  unghie  d:  uccelli  di  rapina  , e solo  si  osservò  die  sotto 
quello  stimolo  grondavano  lagrime  dagli  occhi  , senza  che  questi 
dassero  alcun  segno  di  moto  o di  sensazione. 

Lo  stesso  fu  osservato  in  un  altro  sonno  da  un  Farmacista  , 
il  quale  le  mantenne  applicato  al  naso  una  bottiglia  con  due  libbre 
di  spirito  di  sale  ammoniaco  preparato  colla  calce.  Finalmente  nel 
mese  di  Agosto  Ella  predisse  il  giorno  e V ora  in  cui  doveva  in- 
cominciare il  nuovo  sonno  , che  doveva  continuare  per  olio  gior- 
ni ed  otto  notti.  Allora  il  Magistrato  credendo  impossibile  die  si 
potesse  stare  senza  cibo  per  tanto  tempo  ed  evitale  ogni  inganno 
piazzò  due  militari  armati  uno  nella  stanza  della  dormiente  virino 
al  letto  , e f altro  avanti  la  porla  che  veniva  chiusa  con  la  in  - 
ferratura  sopra  cui  si  apponeva  il  suggello  di  cera."  Ee  guardie 
venivano  cambiale  secondo  il  bisogno  e vi  fu  la  precauzione  an- 
cora di  vedere  se  nella  stanza  e nel  ietto  stesso  v’  era  nascosto 
de’  commestibili.  La  Streieheria  dormì  secondo  la  predizione  e per- 
se! limane  dopo  , dice  Gurischio  , neppure  prese  alcun  cibo  , in 
modo  che  presentò  un  caso  di  lungo  digiuno. 

La  detta  Maria  durante  i suoi  accessi  di  lungo  sonno  serbava 
sempre  la  stessa  posizione  , quasi  seduta  in  Ietto  senza  muovere 
per  poro  la  testa  o qualche  parte  del  suo  corpo.  Le  membra  era- 
no flessibili  ; la  respirazione  placida  e solo  si  rendeva  poco  fre- 
quente, nell'ora  di  risvegliarsi  batteva  la  mano  destra  replicate  vol- 
te sul  letto  : il  polso  si  serbava  normale.  Allorché  si  svegliava  , 
diceva  clic  niente  aveva  avvertito  intorno  a sè  , e solo  si  ricor- 
dava , che  il  suo  spirilo  s’  era  trasportato  tra  i beati  , ove  alla 
presenza  del  Signore  che  lo  vedeva  come  una  luce  , godeva  (inol- 
ia felli  ita.  Ora  Gurischio  non  ha  il  presente  caso  per  una  delle 
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affezioni  soporose  , perchè  queste  permettono  die  I’  infermo  possa 
dar  segno  di  sentire  le  forti  irritazioni  e risvegliarsi  , nè  v’  è il 
sentimento  della  predizione  dell’  ora  in  cui  si  deve  dormire  e di 
quella  in  cui  deve  accadere  lo  svegliamento. 

Riflette  ancora  che  la  donna  eia  di  poco  sonno,  giacché  né  pri- 
ma nè  dopo  si  ledeva  piodive  a doimire  , e soleva  passare  le 
notti  ed  i giorni  in  teglia.  Ncn  ha  il  lene  meno  per  una  catales- 
si per<  hè  mancavano  i due  essenziali  caratteri,  che  sono  la  ri- 
gidità delle  membra  e l'apertura  degli  occhi  ; egli  conchiude  per- 
ciò che  trattavasi  d’estasi  cerne  lece  nel  suo  rapporto.  Ma  co’ lu- 
mi attuali  si  deve  chiamale  la  malattia  somniauone  ccn  estasi  co- 
munque non  vi  siano  stati  moti  convulsivi  , se  pur  fer  tali  non 
si  vogliono  quella  più  frequente  respirazione,  ed  il  battere  delia 
mano  destra  pi  ima  di  risvegliarsi. 

Si  può  cone Incidere  dagli  esposti  fatti,  che  la  d1  Andrea  nel  suo 
delirio  epilettico  j oleva  vedere  I’  avvenimento  del  fratello  in  tanta 
lontananza  , e pronosticare  la  di  lei  morte  per  una  loiza  di  sen- 
timento , clic  in  le  i si  sviluppò  nel  c«  ncepire  il  fratello  sotto  la 
caduta.  Come  la  sola  enunciazione  d'  un  problema  il  più  difficile 
risvegliava  istantaneamente  nel  sagace  Newton  tutte  le  idee  che  ne 
formavano  la  soluzione,  in  modo  che  questa  semita  pini  tosto  una 
ispirazione  , così  avviene  per  gl’  indovini  che  affermano  pronta- 
mente alcune  verità  di  altro  conio  per  altro  nel  vedere  una  mi- 
nima parte  di  un  fatto. 
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Non  avendo  potuto  l’Autore  assistere  alla  stampa  di  questa  Me- 
moria , vi  sono  avvenuti  molti  errori  tipografici , dei  quali  si  cor- 
rigono  i più  rilevanti. 

Errori  Correzioni 


» 


6 v.  0 e 7 di  rìcer»  are  ih  e il  San- 

to Vi  lo 

7 » Swieten  1702 

18  » Il  dal  sig.  Berkave 

ivi  » 47  questa 

21  » 43  vacillante 

22  • 25  il 

25  » 40  ed  il  butirro 

33  » 29e30  delle  forine  di  tale  m< 

lattia 

34  » 39  o da  dentro  un 

35  » 43  si  destava 
ivi  » ivi  avvicinava 

36  » Il  multosfit  epilepsia,  sine 
ivi  » 14  die  al  termine 

ivi  » 15  rispondeva 
ivi  » 28  ruiinae 

37  » 3 importanza 

ivi  » 13  ca teina interrotto 

ivi  » 16  alteravano 
ivi  » 25  elemento.  Galeno 

ivi  » 29  distribuzione 

38  » 20  traspirano 

39  » 6 allacciava 

ivi  » 6 e 7 improvvisamente  in 
ivi  » 13  si  succedevano  sempre, 
ivi  » 18  ad  incominciare 
ivi  » 19  degli  altri 
ivi  » 23  parosismo.  Dopo 

ivi  » 36  continuava 

ivi  » 39  misset 

43  » 19  purché 

ivi  » 23  intellettuali.  Ora 

44  » 12  anche  nello 

45  » 27  abbiano 
ivi  » 36  quello 
ivi  » 43  spinge 

46  » 1 1 dalla 

4 7 » 37  In  fatti 


di  osservare  che  il  Santo- 
vito 

Swieten  §.  1702 

dal  sig.  Boerhaave 

questo 

irritante 

si 

od  il  butirro 

i- 

delle  forme 

0 si  sarebbe  gittato  in  un 
si  allontana 

avvicina 

multoties  fit  epilepsia  sine 

ed  al  termine 

riprendeva 

trutinae 

impotenza 

catena  interrotta 

alternano 

elemento. 

Galeno  (è  principio  di  parag.) 

distruzione 

straripano 

allacciò 

improvvisamente  ; in  mezzo 
si  succedevano  , sempre 
incominciare 
dagli  altri 
parosismo  , dopo 
continua 
miscet 
perchè 
intellettuali. 

Ora  (è  principio  di  paragrafo) 

anche  dello 

abbiamo 

quella 

spinga 

Colla 

1 falli 


• 48  » 1 Ziviani 

>»  50  » 21  non  contrasta 
» 51  » 10  e se  quel 

» 53  » 0 lo 

» ivi  » 29e30  come  dispone 
» 5"»  » 18  occasionem 

» ivi  « 44  quanto  in  quanto 

» 55  » IO  prodigi  per  lo 

» ivi  » 30  e T indica 
» 56  » 9 con  lei 

• ivi  » 15  delle 

» 57  » lòelGun  accidente. 

circostanze 

» 58  » ICelj  Lodovico  Berkmann 
a fletto 

» 59  » 42  iccoine 

• ivi  » 45  Si  conosce  la  quel 

» 62  » 33  isterilein 

• 63  » 34  tutto  informato 

» 64  » I tutto 

• ivi  » 7 si  pratica 

» ivi  » 1 1 sbrancati  e e 

• ivi  » 21  si  assicurò 

» ivi  » 34  brevemente 

• ivi  » 44  convulsa  dal 

• 66  » 14  apprestarvi 

• 68  » 12  un  altro 

» ivi  »l8el9sliede 

• 69  » 19  guocare 

» ivi  » 36  legge 

» ivi  » 37  li 

• 74  » 21  un  solo  stalo 

• 75  » 41  delle  sue 

• 76  » 47  che  se  li 

» 78  » 4 neppure  disse  di 

• ivi  » 16  sue  parti 

» ivi  • 21  Quando  vuole 
» ivi  » 24  alleiti 

» ivi  » 29  frequenti 

» ivi  * 31  al  vino  t attribuirsi 
» 79  » I tro  pur  fine 

• ivi  » 8 metto 

• ivi  » 12  il  suo  pensiero 

» ivi  x 28  identiche 

» ivi  » 42  non  lo 

» 80  » 1 1 lo  chiamerò 

x ivi  » 24  intrude 


Zeviani 

non  si  contrasta 
e se  in  quel 
le 

come  questi  dispone 
accessionein 
quando  in  quando 
prodigi.  Per  lo 
e gl’  indica 
con  lui 
della 

un  accidente  Le  circostanze 


Luigia  Baeikmann  alletta 

si  conosi  e 
Si  conosce  quel 
sterilem 

il  tutto  confirmato 
tutta 

si  pr- fica  va 
sbram  ati  e menati 
vi  assicuro 
bravamente 
convulsa  del 
appresenlai  vi. 
in  un  altro 
stette 
giocare 
legga 
le 

con  lo  stato 

delle 

che  li 

disse  di  neppure 
proprie  parti 
Quando  si  vuole 
effetti 
frequente 

al  vino  attribuirsi 
tro.  In  fine 
metta 

il  di  costui  pensiero  , 

identiche  , 

non  la 

chiamerò 

rende 


